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1. Da vent’anni al potere, lo Zar Vladimir
e il suo establishment non riescono più a pro-
porzionare attività a obiettivi. Il tentato omi-
cidio del principale oppositore politico di
Putin, Aleksej Naval’nyj, evidenzia l’affanno
della classe dirigente di Mosca a gestire un
consenso non più plebiscitario per l’eterno
leader. Anche in politica estera, la brutale mi-
naccia di intervento diretto a sostegno di Lu-
kashenko è un altro segnale di debolezza
politica. L’Unione europea, dal canto suo,
sembra ritrovare l’autorevolezza per sanzio-
nare un governo dispotico e truffaldino (l’ul-
timo sopravvissuto all’Impero sovietico),
decidendo anche per una politica attiva inci-
siva, finanziando i giornali e gli editori liberi
a Minsk. Riguardo alla Russia, Bruxelles deve
decidere se e come contrastare la deriva pu-
tiniana con maggiore decisione, ritagliandosi
un ruolo da protagonista in tutti i confronti
strategici, pena l’irrilevanza: in Ucraina, in
Siria, in Libia e nella partita energetica.

2. A conclusione della Convention demo-
cratica, Joe Biden e Kamala Harris si candi-
dano a restituire a noi Europei l’America che
vogliamo, aperta ai commerci, responsabile,
multilateralista. Se Biden dovesse confer-
mare i sondaggi il 4 novembre, avremo assi-
stito ad una novità assoluta nella politica
americana: due Presidenti di seguito non ri-
confermati, uno perché perde e l’altro perché
ha già annunciato che non si ricandiderà,
quando si è autodefinito un “ponte verso le
nuove generazioni”. Ai cittadini americani
l’ultima parola, sottolineando però che non
decidono solo per loro stessi, ma per tutto il
sistema di relazioni delle democrazie occi-
dentali.

3. Nel 2020, anno drammatico per tutti,
Apple ha incrementato il valore di borsa del
60%: oggi vale 2mila miliardi di dollari sul mer-
cato, quanto il Pil dell’Italia, membro del G7. Ci
sentiamo convintamente parte di società libe-
rali, ma non possiamo non chiederci come pos-
sono governi nazionali con numeri inferiori
gestire il rapporto con giganti di questa portata.
La risposta la può dare forse solo un’aggrega-
zione federalista come l’Unione europea, che
in effetti sta provando a regolare in modo intel-
ligente la fiscalità con i giganti del Web.

4. Next Generation Eu rappresenta la più
grande opportunità per noi, classe dirigente di
questo ventennio, di consegnare ai nostri figli
una società più moderna, quindi digitalizzata
per tutti; più sostenibile, quindi rispettosa
dell’ambiente e della limitatezza delle risorse;
più equa, dunque con una distanza di reddito
inferiore a quella che c’è oggi in Italia tra il
20% più ricco e il 20% più povero, che è di ben
sei volte e anche in aumento. Se non riusci-
remo ad usare le risorse straordinarie dispo-
nibili nei prossimi 5 anni, avremo fallito
definitivamente e senza attenuanti.

5. Anche la crisi Covid ci sta costringendo
a scelte decisive. La prima fase, quella della
sorpresa, non poteva che essere gestita con
provvedimenti drastici. Ora però, siamo nel
momento più delicato: quello delle scelte. Dob-
biamo scegliere, sulla base delle nozioni dispo-
nibili, come dare soluzione a problemi annosi,
provando ad uscire dalla crisi meglio di come
ci siamo entrati. Uno dei settori chiave è la for-
mazione, scuola e università. Siamo rimasti in-
dietro, negli ultimi 20 anni, in Italia, per
mancanza di risorse, ma anche per incapacità
di adattare strutture e insegnamenti a nuove
esigenze, sulla base di un drammatico com-
plesso di superiorità. Va benissimo l’investi-
mento nei banchi monoposto, se serviranno a
garantire il necessario ritorno a scuola, ma è
improrogabile rinnovare le strutture scolasti-
che e innovare i programmi, per renderli più
vicini alle nuove teorie dell’apprendimento e
al mondo del lavoro, uno sconosciuto per i no-
stri ragazzi che si diplomano o si laureano. e
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Il tempo
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di Giuseppe Scognamiglio
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Begümhan Doğan Faralyalı, Alba Lamberti, Ali Y.
Koc, Eric X. Li, Myrta Merlino, Giuseppe Cucchi,
Vincenzo Nigro, Gerardo Pelosi, Danilo Taino,
Michele Bonello, Michelangelo Morlicchio, Luca
Navarra, Guido Talarico, Sergio Vento  

COMITATO CORRISPONDENTI
Aldo Bonomi, Umit Boyner, Massimo Cacciari,
Ferruccio De Bortoli, Jian Gao, Francesca Gori,
Lev Gudkov, Ulrike Guérot, Wojciech Jagielski,
Predrag Matvejevic, Fabrizio Onida, Moni
Ovadia, Soli Özel, Lucrezia Reichlin, Sergio
Romano, Gyorgy Schoepflin, Anne-Marie
Slaughter, Luigi Tomba 
COMITATO EDITORIALE
Marco Dell’Aguzzo, Benedetta Fabbri,
Fabrizia Falzetti, Daniele Frigeri, Alessandra
Guglielmetti, Theresa Lindo, Matteo Meloni,
Claudio Patriarca, Emanuele Pisapia, Ilaria
Sbarigia, Silvia Settecasi

EDITORE
Eastwest European Institute srl
Via Gregorio VII, 368 - 00165 Roma
www.eastwest.eu 
CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE
EASTWEST EUROPEAN INSTITUTE
Giuseppe Scognamiglio (PRESIDENTE), 
Claudio Corbino (AMMINISTRATORE DELEGATO), 
Fabrizia Falzetti (CONSIGLIERE)

COORDINAMENTO REDAZIONALE
Fabrizia Falzetti, Silvia Settecasi, Ilaria Sbarigia,
Alessandra Guglielmetti, Francesca Tardani
redazione@eastwest.eu

ART DIRECTOR
Claudio Patriarca - grafici@eastwest.eu
PHOTO EDITOR
Ilaria Sbarigia - ilaria.sbarigia@eastwest.eu
TRADUZIONI
Teresa Ciuffoletti, Nicholas Hunt
WEB MARKETING MANAGER
Emanuele Pisapia
emanuele.pisapia@eastwest.eu
MARKETING E PUBBLICITÀ
Theresa Lindo - theresa.lindo@eastwest.eu
UFFICIO STAMPA
Silvia Settecasi - silvia.settecasi@eastwest.eu
Theresa Lindo - theresa.lindo@eastwest.eu
ARCHIVI FOTOGRAFICI
Reuters, Contrasto, Getty Images
STAMPA
AMS In PRINTING - Roma 

DISTRIBUZIONE IN EDICOLA
MEPE Distribuzione Editoriale - www.mepe.it
DISTRIBUZIONE IN LIBRERIA
Johnsons Books srl - www.johnsons.it
Testata registrata presso il Tribunale di Milano
n. 451 del 21-06-2004
All rights © Eastwest European Institute

IMMAGINE DI COPERTINA: 
FANATIC STUDIO/GARY WATERS/SCIENCE PHOTO LIBRARY

40

17
34

8

02-03 Sommario 90.qxp_Layout 1  24/08/20  12:14  Pagina 2



SETTEMBRE OTTOBRE 2020 EASTWEST 3

ABBONARSI CONVIENE!
1 anno (6 numeri) 39 euro (estero 56) include:
abbonamento cartaceo + abbonamento digitale (App e Pdf)
Sconto studenti -30% (redazione@eastwest.eu)

vai su eastwest.eu/abbonati o scrivi a redazione@eastwest.eu

DISPONIBILE
ANCHE SU

Arretrati e info abbonamenti: redazione@eastwest.eu

INTERVISTA
JOSEP RAMONEDA
IL FILOSOFO CATALANO
E IL MONDO POST-PANDEMIA

ITALIA
FINANZIATA 
PER CAMBIARE 

STATI UNITI
JOE BIDEN, 
“USATO SICURO”?

AMERICA LATINA
IL VIRUS 
DELL’AUTORITARISMO

n.90 SETTEMBRE OTTOBRE 2020

RICOSTRUIRE 
IL FUTURO

Abbiamo un’occasione unica per consegnare ai nostri figli 
una società più equa, più moderna, più sostenibile. 

Non sprechiamola!

B
IM

ES
TR

A
LE

 -
 D

AT
A

 P
R

IM
A

 IM
M

IS
SI

O
N

E 
SU

L 
M

ER
CA

TO
 1

/9
/2

02
0

- 
P

O
ST

E 
IT

A
LI

A
N

E 
SP

A
 -

  S
P

ED
IZ

IO
N

E 
IN

 A
B

B
O

N
A

M
EN

TO
 P

O
ST

A
LE

 D
L 

35
3/

20
03

 [C
O

N
V.

 IN
 L

27
/0

2/
20

04
 N

46
] A

R
T 

1 
C

O
M

M
A

 1
 -

 D
IS

TR
IB

U
ZI

O
N

E 
M

EP
E

B
/E

/L
/P

 Ω
9,

00
; A

/D
 Ω

12
,0

0;
 F

/N
L 
Ω

10
,0

0;
 U

K
 £

9,
00

; N
 k

r 
11

0,
00

; C
H

 fr
 1

3,
50

€7,00

 

       
         
      

        
        

         

        

   

        @WorldFoodProgramme @

          

MONDO
60 POST COVID

Multilateralismo 
o antagonismo?
di Anthony Dworkin

Americhe
62 LA PAGELLA DI NEW YORK

di Ilaria Sbarigia

64 STATI UNITI
Joe Biden, “usato sicuro”?
di Matteo Laruffa 

66 AMERICA LATINA
Il virus dell’autoritarismo
di Carlo Cauti

68 CILE
Referendum e Costituzione
di Federico Nastasi

Asia
70 LA PAGELLA DI PECHINO

di Ilaria Maria Sala

72 COREA DEL SUD
Seul punta a Nord 
di Ilaria Maria Sala 

74 INDIA/GIAPPONE
Manovre di “China Exit” 
di Lorenzo Lamperti 

Medio Oriente e Africa
76 YEMEN

Il conflitto permanente
di Eleonora Ardemagni 

78 SUDAFRICA
L’eredità dell’ingiustizia 
di Giulia Riedo

80 LA GEOPOLITICA DEGLI STUDENTI 
Riuscirà la Ue a salvare
l’economia dopo il Covid? 
di Daria Derevianchuk, Ana Maša
Leskovšek, Giorgia Polo, Clement
Wallace e Marta Wawrzyniak

LA NUOVA
GEOPOLITICA
ENERGETICA 

44 Portfolio
50 La diplomazia parallela

di Pier Paolo Raimondi 

52 Il futuro dell’Europa è verde 
di Claudia Delpero 

54 Il libro
La crisi dello shale  
di Marco Dell’Aguzzo

54 L’arte
Un ingegnere all’arte 
di Guido Talarico 

55 Pericolosi incroci
mediterranei  
di Tommaso Canetta

58 La rivoluzione energetica
di Marco Dell’Aguzzo

DOSSIER:

44

74

SEGUICI
ANCHE SU

64

68

In omaggio il Pdf di questo numero, vai su eastwest.eu e inserisci il codice: RF09102020

02-03 Sommario 90.qxp_Layout 1  24/08/20  12:14  Pagina 3



NO COMMENT
di Mana Neyestani 

EASTWEST SETTEMBRE OTTOBRE 20204

04-05 GraphicNovel 90_Layout 1  24/08/20  12:15  Pagina 4



NO COMMENT

SETTEMBRE OTTOBRE 2020  EASTWEST 5

04-05 GraphicNovel 90_Layout 1  24/08/20  12:15  Pagina 5



EASTWEST SETTEMBRE OTTOBRE 20206

Infodemia è una parola che deriva dal-
l’inglese infodemic, ed è composta dai
sostantivi info(rmation) (informazione)
ed (epi)demic (epidemia).  
Questo neologismo è diventato di uso,

più o meno comune, a febbraio scorso,
quando l’Organizzazione mondiale della
Sanità (Oms), in piena emergenza Covid,
ne ha denunciato il pericolo a causa della
“sovrabbondanza di informazioni”, non
sempre accurate, “che rendevano difficile
per le persone trovare fonti affidabili e in-
dicazioni attendibili” a proposito del virus.

La ricerca spasmodica di risposte alle
molte domande insolute riguardo alla pan-
demia di Covid-19 ha generato in tutte le
parti del mondo una dipendenza ansiosa
dalle fonti di informazione. L’Oms ha dichia-
rato l’emergenza globale il 30 gennaio 2020
e solo un mese dopo, su Google, erano già
disponibili oltre un miliardo di risultati.

Moltissime persone, anche in Europa,
sono state esposte a un’ipertrofia infor-
mativa senza precedenti. Una ricerca con-
dotta all’inizio della pandemia (nel periodo
1 gennaio - 15 febbraio) sul Coronavirus,
pubblicata nel Web e nei social network
in Italia, Uk, Francia, Spagna e Germania, ha
rilevato un totale di 6,6 milioni di post che
hanno generato circa 100 milioni di intera-
zioni tra like, share e commenti.

Come fare ad orientarsi in questo bai-
lamme di informazioni e non cadere vittima
delle bufale?

L’avvento di Internet e soprattutto dei
social network ha facilitato l’accesso a una
grande quantità di notizie senza mediazioni
e ha generato l’illusione, in alcuni, che questa
facilità di reperimento fosse foriera di una
maggiore conoscenza. La rete, però, oltre ad
aumentare la velocità di diffusione delle no-
tizie, ha prodotto anche una disinformazione
senza controllo, eliminando quella che po-
tremmo definire la “gerarchia delle fonti”. Già
nel 2013, il World Economic Forum aveva in-
serito la disinformazione nella lista delle mi-
nacce globali e la pandemia ha certamente
esasperato questo rischio.

In questo periodo, il contenimento delle
fake news è risultato particolarmente com-
plesso, perché proprio la grande incertezza

ha spinto una parte degli utenti a conside-
rare vere le teorie più semplici o rassicuranti
(o finanche complottiste!), a scapito di
quelle vere. Pochi di noi avevano più di una
vaga idea di cosa facesse esattamente un
epidemiologo o cosa fosse un ventilatore
fino a sei mesi fa; districarsi tra i molti temi
complessi per i quali la competenza di cui
si dispone è assolutamente insufficiente
ha aperto la strada anche alla disinforma-
zione e alle convinzioni errate.

Lo vediamo anche in questi giorni, mentre
in America Latina si combatte contro la dif-
fusione del virus, che ha causato più di
160mila vittime, i social network della regione
sono invasi da uno tsunami di fake news

che riportano cure miracolose per il Covid-
19, tra cui acqua di mare peruviana, citronella
venezuelana e semi miracolosi venduti da
un guru brasiliano in televisione. Ma anche
in Europa non va meglio. All’inizio di agosto,
a Berlino, 20mila negazionisti hanno sfilato
per le strade della capitale tedesca al grido:
“No vax. No mask”. 

Una certa responsabilità nella diffusione
delle fake news può anche essere attribuita
alla scienza stessa e alla sua cattiva capacità
di comunicazione. La diversità di opinioni
tra gli scienziati, in questo periodo, è stata
per molti motivo di disorientamento. Il di-
saccordo pubblico tra gli esperti, nei mesi
scorsi, su temi importanti come per esempio

EAST/WEST

Infodemia 
Abbiamo ormai capito tutti che dobbiamo pretendere
conoscenza in chi ci governa. Il buon senso (quando c’è)
non è sempre sufficiente.
di Giuseppe Scognamiglio *
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l’immunità di gregge, ha allarmato non poco
la popolazione mondiale. Sicuramente le
ricerche scientifiche sono state condotte
in una situazione di emergenza, ma la grande
fame di informazioni, unita all’enorme di-
sponibilità di dati su scala mondiale, hanno
anche fatto lievitare il numero di pubblicazioni
e allentato il rigore dei criteri di valutazione,
come dimostrano le clamorose ritrattazioni
da parte di riviste scientifiche importanti.

Anche nel nostro Paese, seguire il dibattito
tra gli scienziati sul Coronavirus può risultare
un esercizio esoterico: virologi, microbiologi,
rianimatori litigano in Tv e sui social network,
disegnando talvolta scenari estremi e ge-
nerando fazioni opposte. Per alcuni, la pan-
demia è finita, “il virus dal punto di vista
clinico non esiste più”; per altri, “affermare
che il rischio epidemico abbia cessato di esi-
stere non ha nessuna base scientifica”. Le
informazioni che arrivano sui nostri tablet
continuano a essere troppe e contraddittorie
e hanno ingenerato in molti l’erronea con-
vinzione che ascoltare la scienza sia inutile.

Certamente, la scienza convive con l’in-
certezza e con la continua evoluzione del

sapere; il dibattito scientifico, però, proprio
per evitare di generare il panico tra chi non
ha competenze specifiche per distinguere
l’evidenza dalla speculazione, dovrebbe
tornare nei suoi luoghi consoni, abbando-
nando la discussione pubblica. Comunicare
dati preliminari su aspetti fondamentali del
virus senza contesto può avere un enorme
impatto negativo sia sul pubblico sia sui
rappresentanti politici, dando voce ai ne-

gazionisti o a quanti propongono ricette mi-
racolose. Al protagonismo del singolo
scienziato si dovrebbero sempre preferire
l’istituzione scientifica e sanitaria, soprat-
tutto quando parla a nome della comunità
scientifica internazionale.

In questi mesi, molte critiche pesanti
sono piovute anche sull’Oms. L’Organizza-
zione mondiale della Sanità è stata accusata
di essere stata lenta nell’agire e a volte con-
traddittoria nell’informare (sull’utilità di ma-
scherine e guanti, per esempio), favorendo
addirittura alcuni paesi (la Cina), rispetto ad
altri. Sicuramente, non tutto ha funzionato
come doveva e oggi l’agenzia dell’Onu ap-
pare in parte screditata. Eppure, la coope-

EAST/WEST

razione internazionale, anche nel campo del-
l’informazione, è assolutamente necessaria.
Il nazionalismo aggressivo, anche in campo
sanitario, alimenta la disinformazione. La di-
versità d’azione e comunicazione ha inde-
bolito la risposta internazionale al virus e in-
generato sfiducia nella popolazione
mondiale. Oggi più che mai, invece, gli Stati
dovrebbero condividere informazioni e ri-
sorse a sostegno della ricerca scientifica,
provando ad allinearsi nella risposta alla ma-
lattia e nell’informazione globale. L’Oms “è
stata prosciugata di potere e risorse”, ha di-
chiarato Richard Horton, editore della rivista
medica Lancet. “La sua autorità e capacità
di coordinamento sono deboli.” 

Il budget operativo annuale dell’Oms è
inferiore a quello di molti ospedali univer-
sitari e suddiviso in una serie vertiginosa
di progetti di ricerca. Potenziare una rispo-
sta globale anche in termini di informazione
potrebbe essere forse invece l’unico vero
argine alla disinformazione. Aumentare le
risorse a disposizione dell’Oms e non di-
minuirle è la ricetta per affrontare meglio
le prossime emergenze sanitarie.

In definitiva, dopo sei mesi di crisi Covid,
alcune cose ci sono più chiare: tutti ab-
biamo capito che “uno non vale uno” e che
abbiamo bisogno di conoscenza in chi ci go-
verna (il buon senso non basta), come ha
sottolineato anche Mario Draghi nel suo re-
cente intervento al meeting di Rimini; così
come ci è più chiaro ora che l’informazione
in Rete abbatte i filtri ma rischia anche di
disinformare in modo doloso. Sfogliare un
giornale cartaceo, ogni tanto, può forse co-
stituire un’attività da recuperare, se vo-
gliamo avere almeno la certezza delle fonti
e della responsabilità dell’informazione. e

Giuseppe Scognamiglio [NAPOLI] è il direttore
di Eastwest.
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Sotto. Manifestanti a Berlino protestano
contro le misure restrittive volute dal
governo tedesco per arginare il Covid-19.
Pagina sinistra. Il direttore generale dell’Oms
Tedros Adhanom Ghebreyesus durante
l’Assemblea mondiale della Sanità.
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le donne vittime di violenza dome-
stica, per i malati “normali”, per i bam-
bini e i ragazzi senza connessione a
Internet, per i lavoratori che hanno
continuato ad alimentare il Paese a ri-
schio della propria salute, per gli im-
prenditori che hanno fronteggiato si-
tuazioni impossibili, per le persone
senza dimora; e, naturalmente, per gli
operatori sanitari – medici e infer-
mieri – che hanno lavorato spesso
senza adeguate protezioni. Che tutto
non sarà come prima, insomma, non
è solo un dato di fatto, ma anche, in
modo paradossale, una possibile
buona notizia. 

Penso quindi che abbia ragione chi
sottolinea la necessità di ripensare, ri-
progettare, costruire ex novo o tra-
sformare il Paese cogliendo l’occa-
sione della pandemia e del supporto
delle istituzioni comunitarie. Anche
utilizzando questa chiave, tuttavia, è
il caso di fare i conti con la realtà. La
quale ci dice che (come abbiamo im-
parato nei molti terremoti che hanno
scandito la storia del Paese) le scelte
dell’emergenza determinano in modo
sostanziale ciò che verrà dopo, anche
se non appaiono tali; o che le pratiche

EASTWEST SETTEMBRE OTTOBRE 20208

Cosa ne sarà di noi dopo la
fine della pandemia è diffi-
cile dire. Previsioni e profe-
zie di segno opposto si

confrontano, ad esempio con ri-
guardo al lavoro, all’impresa, all’istru-
zione, alla vita comunitaria, alla
stessa democrazia, senza che al mo-
mento sia possibile comprendere
quale sia la opzione che ha il mag-
giore grado di probabilità. Né sembra
che i responsabili della vita pubblica
abbiano un chiaro disegno per il dopo.
Eppure è del dopo che, senza fughe in
avanti, non possiamo non occuparci. 

A proposito, qui in Italia, “ricostru-
zione” è una parola che oggi è sulla
bocca di tutti. Essa esprime un’aspi-
razione pienamente giustificata e par-
ticolarmente apprezzabile in un paese
che è stato al centro della pandemia e
nello stesso tempo ha una difficoltà
strutturale a pensare alle prossime ge-
nerazioni, preferendo usualmente pre-
occuparsi delle prossime elezioni e
delle prossime trimestrali di bilancio.
Tuttavia, la storia non ancora com-
piuta dell’emergenza, della sua ge-
stione e dei suoi effetti strutturali, con-
sigliano un supplemento di riflessione,

che prenda le mosse proprio da
quanto è accaduto negli ultimi mesi.
Possiamo dire che, per mettere questa
aspirazione con i piedi per terra, oc-
corre considerare i vincoli (cioè i limiti
e le possibilità) entro i quali il neces-
sario esercizio di disegnare l’era del
post Covid nei suoi diversi aspetti
deve essere condotto. 

L’idea di ricostruire, infatti, formu-
lata anche in chiave di resilienza o
utilizzando lo slogan “tutto tornerà
come prima”, dovrebbe anzitutto es-
sere considerata alla luce di quanto
l’emergenza ha reso visibile. Ad esem-
pio, il prezzo che è stato pagato per
una sanità impoverita e residuale, per
servizi sociali indeboliti o assenti, per
il deficit digitale, per condizioni di la-
voro inaccettabili, per amministra-
zioni impreparate e inefficaci, solo per
limitarsi ad alcuni esempi. Che, alla
fine della emergenza, tutto torni come
prima, è davvero poco auspicabile. E
lo è soprattutto per i molti per i quali
l’altro slogan, ripetuto un po’ ossessi-
vamente dai responsabili istituzionali,
secondo cui “nessuno sarà lasciato
solo”, per molti si è rivelato purtroppo
soltanto uno slogan: ad esempio per
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La società 
delle incertezze 
L’esperienza Covid è stata un test per i cittadini ma anche per le
istituzioni, impreparate, tutte, a un’emergenza con incalcolabile
prezzo collettivo. Da dove partire per ricostruire la fiducia?            
di Giovanni Moro *
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di consultazione della società civile e
delle sue istituzioni da parte delle
classi dirigenti sono da noi spesso
poco più di un’attività di comunica-
zione; o che i vincoli di tempo con-
nessi a opportunità come quelle of-
ferte dall’Unione europea non
favoriscono certo scelte meditate; o
che la capacità dell’amministrazione
di trasformare in realtà materiale pro-
getti e risorse è modesta.

Tutto questo non significa che si
debba rinunciare a concorrere a dare
forma al futuro, senza subire l’inerzia
delle non-decisioni e senza affidarsi
ai meccanismi spesso ciechi dell’am-
ministrazione e del mercato. A questo
fine, ciò che abbiamo imparato nel
corso della fase più acuta dell’emer-
genza può esserci di aiuto. Vorrei al
proposito mettere in rilievo tre temi
che mi sembrano irrinunciabili e che,
nello stesso tempo, potrebbero fare
una differenza se presi sul serio. Per
le ragioni che ho accennato, nessun
progetto per il futuro può ignorare
quanto è accaduto. 

Il primo è quello dell’urgenza di ri-
pensare le istituzioni statuali e sociali
in chiave di regime dei rischi. Come
il sociologo Ulrich Beck diceva, vi-
viamo in una società del rischio: una
società, cioè, in cui aumentano i rischi
ambientali, tecnologici e sociali che
nello stesso tempo accrescono le re-
sponsabilità delle istituzioni e minano
il loro potere di esercitarle. Se un solo
pipistrello (o chi per lui) può mettere
in scacco l’intero pianeta, ebbene, non
è possibile che a ciò non si sia prepa-
rati in alcun modo. La lettura di opere
come 1918: l’influenza spagnola di
Laura Spinney (edito in Italia da Fel-
trinelli) mostra inquietanti analogie
con il modo in cui l’emergenza Covid
è stata affrontata e gestita dalle istitu-
zioni pubbliche, dagli attori del mer-
cato, dai media, dalla comunità scien-
tifica e dagli stessi cittadini. Abbiamo
la necessità di cominciare a pensare
in modo operativo ai rischi come a

qualcosa che esiste realmente e che,
in certe condizioni, può trasformarsi
in pericoli incombenti e in danni in-
calcolabili come quelli che stanno
avendo luogo. Farlo, però, significa
cambiare sostanzialmente il modo in
cui le società funzionano. La difficoltà
di capire come oggi stanno effettiva-
mente le cose – a cominciare dai dati
sulla diffusione e l’incidenza della
pandemia – e di avere una conse-
guente, chiara, linea di azione dice
che c’è molta strada da fare. 

Il secondo tema è quello della rile-
vanza dei luoghi. Alcuni decenni di
globalizzazione ci hanno abituato a
dare priorità al tempo, rendendo pres-
soché irrilevanti i luoghi, ad esempio
quelli della produzione. La pandemia
ha invece rappresentato una risco-
perta della centralità dei luoghi e degli
spazi. Non solo perché i confini na-
zionali sono ridiventati importanti
(come si è visto, il virus non ha biso-
gno di visti) quanto perché sono
emersi come estremamente rilevanti
i luoghi della vita, sia pubblica che
privata. Le case, i condomini, le strade,
i rioni, le città, le regioni sono i luoghi
in cui si è giocato il destino comune e
la possibilità di ricostruire significativi
legami sociali. E, nello stesso tempo,
si è potuto constatare quanto i luoghi
possano fare la differenza per gli ef-
fetti diretti e indiretti che la loro di-
sponibilità o indisponibilità può avere.
L’esempio migliore, in questo caso, è
quello delle scuole: di esse sono
emersi gravi carenze e deficit struttu-
rali, i quali possono mettere in discus-
sione l’intera organizzazione della vita
sociale ed economica.

Il terzo tema è quello del ruolo dei
cittadini. Giustamente Yuval Harari
ha scritto, all’inizio della pandemia,
che l’emergenza Covid era un “test di
cittadinanza”, intendendo che un in-
vestimento di fiducia nei cittadini sa-
rebbe stata la via migliore da percor-
rere, certamente migliore di quella di
un autoritarismo tecnocratico. Aveva

[RICOSTRUIRE IL FUTURO]COPERTINA

ragione: in larghissima maggioranza
i cittadini hanno esercitato con re-
sponsabilità il potere discrezionale
che è stato loro affidato dalla forza
delle cose e la pandemia è stata con-
tenuta anche per questa ragione. Inol-
tre essi hanno assicurato, in forma di-
gitale o nella realtà materiale, che
molte cose importanti continuassero
a funzionare. Ciò però non ha impe-
dito ai media di proporre una rappre-
sentazione schizofrenica dei cittadini
che, mentre venivano lodati per il co-
raggio, venivano anche stigmatizzati
come “furbetti”, facendo eco a una dif-
fusa visione dei cittadini, per dirla con
Alessandro Barbero, o come eroi o
come cialtroni, senza vie di mezzo.
Eppure, se c’è stato un momento in
cui questo giudizio impietoso non
avrebbe dovuto avere spazio, è stato
proprio quello dell’emergenza Covid.
Più in generale, o i cittadini vengono
considerati e trattati come una risorsa,
oppure finirà per avere ragione chi
vede nel nostro futuro solo dittature
tecnologiche. 

Regime dei rischi, centralità dei
luoghi, fiducia nei cittadini: sono tre
temi – non gli unici ma certamente
tra i più rilevanti – che l’emergenza
ci ha permesso di vedere e che do-
vremmo prendere sul serio nel mo-
mento in cui, come è giusto, tutti pre-
tendiamo di concorrere alla
costruzione del futuro comune.
Senza questo legame con la realtà,
temo che l’esercizio rischi di finire
nel bricolage. e

 Giovanni Moro [ROMA] sociologo politico, è
responsabile scientifico della fondazione per
la cittadinanza attiva Fondaca e membro del
Comitato scientifico di Eastwest.

Personale medico con in mano termometri
per la febbre. Previsioni di segno opposto si
confrontano su come cambieranno il  lavoro,
le imprese, l’istruzione, la stessa democrazia
dopo l’emergenza Covid-19.
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Riposo forzato, cottimo digi-
tale, insperate vacanze retri-
buite, occasione per ripren-
dersi la vita e conciliare i

tempi della famiglia? È il dibattito
dello smart working, la nuova fron-
tiera del lavoro 5.0, croce e delizia di
dipendenti e imprenditori. Durante
la pandemia è arrivato a coinvolgere
sei milioni di Italiani, quasi un quarto
della forza lavoro del Paese. Come
tutte le innovazioni, ha i suoi pregi e
i suoi difetti: celebrarlo come esem-
pio di “magnifiche sorti e progres-
sive” come direbbe il Leopardi della
Ginestra o, al contrario, come una iat-
tura totale non aiuta a capire con che
cosa avremo a che fare nel nostro
presente e futuro. Una riunione
aziendale in cui ci si guarda negli oc-
chi e c’è sempre un feedback che
aiuta a proseguire, ci si scambiano
idee sul momento, si interagisce e ci
si incontra, tutto questo non ha
prezzo. Inoltre la disaggregazione del
corpo dei dipendenti si riflette anche
socialmente: si è meno reattivi, la

coesione viene meno, se un collega
subisce discriminazioni lo veniamo
a sapere molto tempo dopo o addirit-
tura non lo veniamo a sapere, sinda-
calmente si è più fragili, i contratti di
lavoro rischiano di divenire sempre
più eterei e con meno tutele: da di-
pendente a collaboratore. Si ha meno
l’impressione di far parte di una co-
munità di lavoro.

In realtà stiamo parlando di una
grande, complessa, gigantesca sfida
di sostenibilità per costruire un
mondo migliore. Una sfida basata es-
senzialmente sul rapporto di fiducia
tra lavoratore e datore di lavoro,
come scrive Marco Bentivogli nel suo
saggio dedicato allo smart working
(Indipendenti, edito da Rubattino, un
libro su cui torneremo spesso per la
sua acutezza e completezza).

Scrive Bentivogli che si tratta di
una vera e propria rivoluzione dove
libertà e autonomia prendono il posto
della cultura del controllo, “un pro-
cesso di innovazione dell’impresa e
dell’organizzazione del lavoro, delle

città, della vita, un cambiamento cul-
turale prima che organizzativo”. Ma
lo smart working, se usato male, può
essere anche un’arma impropria e
scatenare frustrazioni, disorganizza-
zione, entropia aziendale. 

Contrariamente a quanti credono
che significa semplicemente lavoro
da casa (quello semmai è l’home wor-
king, o telelavoro), secondo la defini-
zione dell’Osservatorio del Politec-
nico di Milano sullo smart working,
si tratta di una modalità di organiz-
zazione aziendale basata sulla flessi-
bilità e sull’autonomia nella scelta di
luoghi, tempi, strumenti da parte
delle persone “a fronte di una loro re-
sponsabilizzazione nel persegui-
mento degli obiettivi e nel raggiungi-
mento dei risultati”. Insomma,
organizzare questo tipo di attività è
già un lavoro perché ci vogliono fles-
sibilità intelligenza e brillantezza
(“smart” appunto), compatibilità tra
diverse esigenze, adattamento, vi-
sione, fiducia tra chi contrae questo
genere di attività, open leadership si

COPERTINA [RICOSTRUIRE IL FUTURO]

Le nuove
frontiere 
del lavoro 
La sperimentazione imposta dalla
pandemia ha mostrato pregi e
difetti del lavoro da casa. 
Tra innovazione forzata e nostalgia
del passato si apre la sfida di una
scelta libera.   
di Francesco Anfossi *
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direbbe. Non basta stare a casa con
telefono e computer. La forma più riu-
scita di smart working è un mix di
presenza in sede e attività nella pro-
pria abitazione, con notevoli cambia-
menti nella domotica e negli arreda-
menti d’ufficio (che non è più quello
descritto da Villaggio in Fantozzi, con
le scrivanie di varia grandezza a se-
conda del potere del capufficio). 

All’inizio lo smart working per il
lavoratore, che magari è pendolare,
ha famiglia e magari è legato da par-
ticolari incombenze sul territorio è
vista come una manna del cielo. Cosa
c’è di più bello che svegliarsi al mat-
tino, percorrere lo spazio che separa
la cucina dalla camera da letto, bere
un caffè, accendere il computer ed
entrare virtualmente in ufficio an-
cora casual dress, quando fino a qual-
che giorno prima l’operazione richie-
deva vestizione, uscita (magari con
la pioggia), percorso in tram, in mac-
china o in treno? Ma dopo un po’ ci
si renderà conto che non è tutto oro
quello che luccica. Bisognerà essere
casalinghi per forza, nolenti o volenti,
si scoprirà l’altra faccia della meda-
glia che è la coercizione, l’aliena-
zione. Ci mancherà la pausa caffè coi
colleghi, il chiacchiericcio della
pausa pranzo, l’incontro con il com-
pagno di viaggio sul treno dei pen-
dolari. A quel punto la casa può di-
ventare una gabbia. “Può capitare di
controllare mail di lavoro e notifiche
sui dispositivi anche nel tempo li-
bero”, scrive Bentivogli. “Se, però, di-
venta un’abitudine o, peggio, un ob-
bligo, allora si rischia di non
“staccare” mai lasciando che lo spa-
zio professionale invada quasi com-
pletamente quello della vita privata”.
Serve porre dei limiti temporali. In
effetti, il “diritto alla disconnessione”
è sancito per legge (la legge 81/2017),
ma è bene che queste fasce siano de-
finite negli accordi aziendali.

Come spiega Franco Amicucci, Ceo
di Skilla, “a guidare il cambiamento

sono i bisogni di sicurezza piuttosto
che quelli di appartenenza sociale,
benessere e autorealizzazione. Perché
un processo di innovazione così rapido
può generare benefici, ma anche crea-
re disorientamento, indebolire le iden-
tità lavorative faticosamente raggiunte
e mettere in discussione i modelli di
appartenenza sociale e familiare”. I
processi innovativi rimodellano gli
uomini e le donne, spesso li livellano:
che differenza c’è tra un capufficio e
l’impiegato nel “lavoro agile” (così vie-
ne tradotto in italiano smart working)?
Ecco perché secondo Amicucci “la
sperimentazione che abbiamo vissuto
ha una funzione importante di scon-
gelamento delle mentalità e delle abi-
tudini esistenti”.

“Avevamo già promosso, prima che
arrivasse il Covid e in via sperimen-
tale, il telelavoro per conciliare esi-
genze familiari e lavoro”, spiega Gian
Carlo Blangiardo, presidente dell’Istat.
“Lavorare da casa può essere un bene,
ma non è possibile in tutti i settori
produttivi e per molti lavoratori,
penso soprattutto alle donne con figli
che, per vari motivi, sono già più
spesso fra le quattro mura. Per loro
questo significa anche una perdita
delle relazioni sociali. Quindi, atten-
zione ai pro e ai contro”. 

Secondo Mariano Corso, profes-
sore del Politecnico di Milano: “Leg-
gere la parola diritto associata allo
smart working è una sofferenza. Lo
smart working non è welfare, ma un
accordo individuale libero e reversi-
bile tra lavoratore e impresa, un
gioco a somma positiva che non do-
vrebbe essere mai presentato come
concessione o diritto! Dobbiamo leg-
gere questo obbligo per quello che è,
una misura transitoria che serve a
forzare le imprese ad adottare, ovun-
que possibile, il lavoro da remoto. È
anche un modo imperfetto di pren-
dere atto del disagio dei genitori che,
a scuole chiuse e senza poter ricor-
rere ai nonni, non possono essere

forzati a tornare in ufficio, specie se
c’è dal punto di vista tecnico la pos-
sibilità di lavorare da remoto”. 

È naturalmente fondamentale che
questa tipologia di lavoro sia regolata
dalla contrattazione collettiva (e non
solo individuale) e che sia garantito
al lavoratore il diritto di “staccare la
spina”. Ma soprattutto significa evol-
vere verso una dimensione comuni-
taria a livello d’impresa, in modo che
il buon andamento dell’azienda sia
obiettivo comune dell’imprenditore e
del lavoratore.  Anche il sindacato do-
vrà essere più smart e difendere meno
logiche novecentesche, legate alla fles-
sibilità aziendale e alla difesa di anti-
chi privilegi. Ma non potrebbe essere
un mezzo per “imboscarsi” meglio,
come già facevano i personaggi fan-
tozziani?  “Innanzitutto uno scalda-
sedia è meno costoso a casa che in uf-
ficio”, conclude Bentivogli. “Uno
scalda-sedia spesso disturba quelli che
lavorano sul serio e condiziona l’or-
ganizzazione del lavoro facendo per-
dere molto tempo. Ha bisogno di par-
lare al telefono anche del nulla perché
deve passare del tempo… Spesso tem-
pesta tutti di mail e messaggi inutili
per mascherare un lavoro che non fa”.  

Papa Francesco ha scritto nella
Evangelii Gaudium: “Il tempo è supe-
riore allo spazio”, specificando che
è necessario “privilegiare le azioni
che generano nuovi dinamismi nella
società e coinvolgono altre persone
e gruppi che le porteranno avanti”.
È la sfida che ci attende con lo smart
working. e

Francesco Anfossi [MILANO] è caporedattore
di Famiglia Cristiana e responsabile per il Web
dello stesso settimanale.
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Una donna italiana mentre lavora da casa con
il computer durante il lockdown. Durante la
pandemia lo smart working ha coinvolto sei
milioni di Italiani, quasi un quarto della forza
lavoro del Paese. 
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L’impatto che la nuova pan-
demia di Coronavirus ha
avuto sull’istruzione è sotto
gli occhi di tutti. Da un gior-

no all’altro le autorità si sono rese
conto che i bambini non sarebbero
riusciti a mantenere il distanziamento
sociale a scuola. Del resto è così
anche per gli adolescenti delle scuole
superiori e per gli adulti nelle uni-
versità. La chiusura delle scuole e
delle università ha dato vita a un’espe-
rienza educativa radicalmente diversa
da quella tradizionale. L’istruzione
domiciliare, laddove è ammessa, è
sempre stata concepita come un’op-
zione secondaria, improvvisamente
è diventata la norma.

Le lezioni online avrebbero dovuto
essere una soluzione temporanea per
far fronte all’emergenza. La scuola,
del resto, esiste per ragioni che vanno
ben oltre l’istruzione: rappresenta
una palestra sociale fondamentale
per bambini e adolescenti, e allo stesso
tempo consente ai loro genitori di
partecipare al mondo del lavoro. Sono
proprio questi i temi al centro del di-
battito sulla riapertura delle scuole,
mentre la pandemia continua a diffon-
dersi nel mondo.

Il costo sociale, psicologico ed emo-
tivo dell’isolamento per i bambini,
unito al danno economico che grava
sulle famiglie, è un rischio a lungo
termine per le nostre società. Ogni
giorno che le scuole restano chiuse il
capitale umano, i redditi delle famiglie
e le tecnologie produttive ne risentono.
I rischi legati alla chiusura delle scuole
potrebbero rivelarsi superiori alla mi-
naccia rappresentata dal nuovo Co-
ronavirus, anche mettendo nel conto
i possibili effetti duraturi sulla salute
e il numero spaventoso di vittime che
ha provocato. Finché la pandemia
non sarà debellata, le società dovranno
affrontare una scelta dolorosa. 

Nessuno dubita che le scuole tor-
neranno alla quasi normalità non ap-
pena il nuovo Coronavirus sarà scon-

fitto, mentre non si può dire lo stesso
dell’istruzione superiore. Se il dibattito
sulla ripartenza delle scuole sta inve-
stendo tutta la società, quello sulla
riapertura delle università è limitato
alle università stesse. Chiaramente
gli studenti preferiscono frequentare
i corsi dal vivo, fare esperienze in
classe, socializzare con i loro coetanei
e beneficiare delle numerose strutture
che gli atenei hanno da offrire. Queste
ragioni, però, non possono prevalere
sulla minaccia che la pandemia rap-
presenta per gli studenti, i docenti, il
personale, le rispettive famiglie e, in
ultima analisi, l’intera popolazione.
Le università sono come navi da cro-
ciera senza acqua che le circondi: ne-
anche le migliori precauzioni possono
impedire che il contagio penetri al
loro interno, per poi diffondersi alla
comunità circostante.

La qualità dell’istruzione non rap-
presenta un vero problema quando
si parla di istruzione superiore: gli
studenti sono adulti e quindi capaci
di autoapprendimento; se poi impa-
rino di più in classe o tramite le
lezioni online resta un punto da chia-
rire. Entrambe le modalità hanno i
propri vantaggi. Lo scambio intellet-
tuale in classe, quando c’è, è stimo-
lante; le lezioni ex cathedra funzio-
nano meglio se pre-registrate e messe

a disposizione online, dove possono
essere guardate in più volte, indiciz-
zate, cercate e riviste. Per quanto ri-
guarda l’interazione tra studenti, da
un lato c’è la possibilità delle discus-
sioni in presenza, più fluide e spon-
tanee, dall’altro i contributi ai forum,
più ponderati e duraturi.

Qualunque sia la formula adottata,
considerazioni di questo genere non
possono prescindere dalla tutela della
salute, sia individuale che pubblica.
Chiaramente tutti preferiscono l’oc-
casione di socializzazione offerta dalle
università, ma questa è solo un’espe-
rienza tra le tante a cui le società do-
vranno rinunciare nell’interesse della
salute pubblica. La pandemia ci obbliga
a sacrificare la socialità in tutti gli
ambiti della nostra esistenza. Ecco
perché consentire agli studenti di an-
dare all’università a patto che man-
tengano un rigoroso distanziamento
sociale in ogni altro contesto non è
un’opzione praticabile: sia Notre Dame
che la University of North Carolina
ci hanno provato, ma sono bastati po-
chi giorni per riconoscere l’errore.

La vera domanda è se l’istruzione
superiore tornerà mai a essere quella
di prima. La probabilità in questo
caso è molto più bassa di quanto non
lo sia per le scuole. Il motivo è duplice:
innanzitutto il nuovo Coronavirus ha

Come cambia
la formazione
La chiusura forzata di scuole e università mette in luce
nuovi modelli possibili per l’istruzione universitaria,
mentre invece ribadisce con forza l’indispensabile
efficacia della scuola in presenza.
di Erik Jones *

08-16 Copertina 90.qxp_Layout 1  24/08/20  12:17  Pagina 12



SETTEMBRE OTTOBRE 2020  EASTWEST 13

mentre le università private sono in
competizione tra loro per le iscrizioni,
quelle pubbliche devono competere
anche con le scuole pubbliche per i
finanziamenti statali, e al momento
la priorità va alle scuole. La fetta del-
l’elettorato a cui stanno a cuore le
università è troppo piccola per inci-
dere in maniera significativa su queste
decisioni.

Ancora più importante è chiedersi
se “l’esperienza universitaria” valga
l’investimento, sia dal punto di vista
di chi paga le tasse universitarie, sia
da quello dei governi che sottoscrivono
i bilanci universitari. Per rispondere
a questa domanda bisognerebbe va-
lutare seriamente i vantaggi dell’edu-
cazione online rispetto a quella tra-
dizionale. Al momento il dibattito
sulle diverse modalità di insegnamento
imperversa, ma solo perché gli atenei
di tutto il mondo si sono ritrovati co-
stretti a sperimentare. Benché le uni-
versità riflettano ormai da tempo sui
potenziali vantaggi di un uso più in-
tensivo della tecnologia e alcune siano
state pioniere nell’erogazione di corsi
di laurea online, il modello predomi-
nante dell’istruzione superiore porta
ancora l’impronta delle sue origini
medievali, con alcuni cambiamenti
introdotti all’apice della rivoluzione
industriale, con la creazione delle

messo a nudo la precarietà dei bilanci
e dei modelli di business universitari;
inoltre, cosa ancora più importante,
la pandemia ha dimostrato quanto
l’istruzione superiore fosse diventata
obsoleta nel corso degli ultimi nove
secoli.

Per comprendere la fragilità dei bu-
siness models universitari basta guar-
dare alle loro strutture. La maggior
parte delle università si compone di
un mix di uffici amministrativi, spazi
per l’insegnamento e laboratori di ri-
cerca. Molte includono anche case
dello studente, ospedali e spazi ricrea-
tivi. Si tratta di enormi capitali che
devono essere costruiti, finanziati, ge-
stiti e mantenuti. Solitamente gli atenei
si trovano nelle grandi città, come
Roma, Parigi, Londra o New York, o
si sviluppano in vasti campus extraur-
bani (che richiedono ancora più dor-
mitori per alloggiare gli studenti e più
strutture ricreative per intrattenerli). 

Ogni università pretende di attirare
gli studenti proclamandosi un ateneo
di eccellenza, ma di fatto gli studenti
hanno poche informazioni a dispo-
sizione per confrontare le varie fa-
coltà, al di là di una vaga idea del
prestigio e della reputazione dei sin-
goli istituti. Per questo motivo la com-
petizione ruota attorno all’esperienza
dello studente: ciò che è nuovo e

smagliante attira più del grigio e usu-
rato, così come una più ampia offerta
di servizi. Non c’è da stupirsi, quindi,
che molte università abbiano contratto
enormi debiti per finanziare la mo-
dernizzazione e l’espansione della
loro offerta. Debiti che prima o poi
devono essere risanati.

Oggi però gli studenti non hanno
più accesso all’esperienza offerta dalle
strutture universitarie, il che non sarà
forse un problema per gli atenei più
prestigiosi, i cui nomi continueranno
a richiamare studenti da tutto il mon-
do, ma rischia di mettere in ginocchio
tutte quelle università che ora non
sono in grado di ripagare i debiti con-
tratti per garantire un’“esperienza
universitaria” competitiva. Il problema
è sentito maggiormente nei paesi in
cui gli studenti pagano tasse univer-
sitarie elevate, come nel mondo an-
glosassone. Qui il dibattito sulla ria-
pertura delle università è particolar-
mente acceso.

Anche le università pubbliche
dell’Europa continentale, però, fati-
cheranno a giustificare le loro esigenze
finanziarie quando le strutture che
hanno costruito con le finanze pub-
bliche resteranno vuote e i loro am-
biziosi piani di modernizzazione ed
espansione saranno sospesi. In questo
frangente vale la pena ricordare che 
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Accanto. Studenti
universitari a Città
del Messico.
Pagina successiva.
Una classe in
Germania dopo la
riapertura delle
scuole ad agosto.
La chiusura delle
università  e delle
scuole causata dalla
pandemia ha dato
vita a un’esperienza
educativa
radicalmente
diversa. 
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università di ricerca, e poi negli anni
Sessanta, con l’apertura dell’istruzione
superiore alle masse.

Il modello tradizionale si basa sul
raduno degli studenti in uno spazio
fisico, finalizzato allo scambio di idee
con il docente. Gli studenti che aderi-
scono a questo modello abbastanza a
lungo ottengono titoli di studio per i
risultati conseguiti. A volte si prendono
una pausa per incontrare gli studenti
di altri atenei, come forma di scambio.
Ancora più raramente conseguono ti-
toli di studio frequentando due o più
istituti. Ma qualunque sia la formula,
il modello di base per l’istruzione su-
periore è rimasto essenzialmente legato
a questi tre elementi costitutivi: in-
contro in presenza, tempi fissi e spazi
condivisi. Pensate all’Università di Bo-
logna con i suoi nove secoli di storia:
gli uffici amministrativi si trovano al-
l’interno di splendidi palazzi medievali
e ci sono famiglie locali che da gene-
razioni si mantengono affittando ca-
mere agli studenti.

La pandemia ha dimostrato che
gli studenti universitari non hanno
bisogno di trovarsi nello stesso posto
per portare avanti la loro formazione.
E infatti, dal momento che gli studenti

si sono sparsi ai quattro venti durante
la pandemia, l’insegnamento a distan-
za ha spesso coinvolto partecipanti
in diversi paesi e fusi orari. Nel frat-
tempo, mentre gli accademici hanno
acquisito familiarità con le nuove tec-
nologie e metodi di insegnamento di-
versi, gli amministratori hanno iniziato
a investire molto di più nello sviluppo
dei sistemi online. L’insegnamento
online è diverso dall’insegnamento
in presenza perché gli studenti pos-
sono gestire il materiale in modo più
flessibile nel periodo in cui si svolgono
i corsi. In altre parole, potenzialmente,
né lo spazio né il tempo giocano più
un ruolo così importante nell’istru-
zione superiore.

Ma se gli studenti possono vivere
lontano dall’università e seguire i corsi
in maniera così flessibile, diventa diffi-
cile giustificare la loro esclusione dal
mondo del lavoro. La ricerca di un
impiego potrebbe allungare il tempo
necessario per ottenere una laurea,
ma renderebbe l’istruzione superiore
più accessibile, accostandola allo svi-
luppo delle competenze professionali
e generando abitudini molto più vicine
all’apprendimento continuo che non
al conseguimento di un diploma di

laurea. Tutti aspetti, questi, interessanti
sia per le famiglie che per i governi.
In quest’ottica l’incontro in presenza
della comunità accademica è destinato
a perdere importanza. 

Un’università che non è più legata
a un modello di istruzione radicato
nell’incontro in presenza non avrà
bisogno di investire in strutture così
grandi. Si concentrerà di meno sul-
l’esperienza universitaria e di più sul-
l’accessibilità e sulla qualità dell’istru-
zione, non solo per quegli studenti
che lasciano la scuola secondaria e si
preparano a entrare nel mondo del
lavoro, ma per chiunque voglia am-
pliare i propri orizzonti. Un’università
di questo tipo continuerà a promuo-
vere la ricerca e a formare futuri ac-
cademici, ma a costi inferiori e con
maggiori benefici per la società nel
suo insieme.

Questo scenario non esclude la
possibilità che alcuni istituti continuino
ad operare come hanno sempre fatto.
Le università più ricche e prestigiose
potranno certamente contare sugli
studenti interessati alla tradizionale
esperienza universitaria, ma il fatto
che molte di queste siano all’avan-
guardia nella rivoluzione dell’istru-
zione superiore fa pensare che abbiano
già avvertito l’imperativo del cambia-
mento. I migliori atenei hanno rico-
nosciuto la necessità di rinnovarsi or-
mai da anni e sono quindi in vantaggio
rispetto alla concorrenza. Ma il nuovo
Coronavirus ha scosso tutto il mondo
dell’istruzione superiore: mentre la
nuova normalità per le scuole potrebbe
essere molto simile a quella che esisteva
prima della pandemia, le università
sono destinate a cambiare per sempre,
e la società con loro. e

Erik Jones [BOLOGNA] è direttore del diparti-
mento di Studi europei ed eurasiatici della
Johns Hopkins University. In passato ha scritto
per The Financial Times, The New York Times,
USA Today e vari periodici di tutta Europa.
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In conseguenza di una serie di even-
ti in certa misura imprevedibili e
frutto di circostanze fuori dal suo
controllo, la Cina attraversa un

periodo di gravi difficoltà. In parte,
queste sono comuni al resto del mondo:
le conseguenze dello scoppio della
pandemia di Covid-19, esplosa a Wu-
han lo scorso inverno e ancora lontana
dall’essere debellata, aggravano una
situazione economica precaria. A que-
sto devono aggiungersi le crescenti
tensioni fra Pechino e Washington,
inasprite dall’avvicinarsi delle elezioni
americane, ma anche le reazioni ne-
gative di gran parte della comunità
internazionale in seguito al significativo
giro di vite operato da Pechino su
Hong Kong, in violazione dei suoi
trattati internazionali ai tempi del pas-
saggio di sovranità di Hong Kong.
Oltre alla stretta liberticida su Hong
Kong, alcuni Paesi cominciano anche
a reagire alle ormai innegabili atrocità
che avvengono in Xinjiang, dove al-
meno un milione di uiguri (secondo
quanto documentato da serie inchieste
giornalistiche e diverse organizzazioni
per i diritti umani) sono nei campi di
rieducazione, mentre si moltiplicano
le prove di arresti arbitrari, maltratta-
menti, e vessazioni nei confronti di
questo gruppo etnico. 

Le tensioni esterne ed interne però
sono in ugual misura aggravate dalla
rigidità del sistema politico nazionale,
incapace di reagire con prontezza da-
vanti agli imprevisti, e portato a im-
porre controlli draconiani nei confronti
della popolazione. L’era di Xi Jinping
è caratterizzata non solo dal deterio-
rarsi delle libertà – con una stampa
sempre più imbavagliata, e limitazioni
senza sosta tanto negli atenei che
nella stessa Scuola del Partito su quello
che è consentito dire o discutere –
ma anche da una richiesta di lealtà
assoluta da parte del leader del Partito
che è stata messa al di sopra di altre,
più stringenti, necessità nazionali. 

La Cina guarda dunque allo scena-

rio post Covid con debolezze interne
che rendono la ripresa economica più
complessa, per quanto il Partito abbia
ormai mostrato di preferire il controllo
della popolazione e il mantenimento
del potere al rilancio dei consumi e
della crescita. 

Alcune delle misure prese di re-
cente, infatti, cercano di riaprire alcuni
degli spazi che erano stati in prece-
denza chiusi (ad esempio, autorizzando
nuovamente gli ambulanti nelle strade
delle città, che erano stati resi illegali
negli scorsi anni in nome del decoro
cittadino). Le prime analisi delle ini-
ziative post lockdown però forniscono
un quadro poco roseo per le classi
meno abbienti della popolazione: pri-
ma di tutto, perché il governo cinese
sta cercando di riproporre la vecchia
ricetta del rilancio degli investimenti
interni, a scapito della produzione e
dei consumi, riproponendo una serie
di attività non del tutto necessarie,
ma volte solo a far funzionare le azien-
de pesanti. Così, si moltiplicano i casi
di costruzioni inutili, di complessi im-
mobiliari semi-nuovi abbattuti e rico-
struiti prima ancora di essere messi
sul mercato, in particolare nelle zone

rurali, e di incentivi per le grandi
opere (come ponti e strade, non sempre
utili) che lasciano indietro le necessità
più spicciole della popolazione colpita
dall’immobilismo economico dato dalla
pandemia. Le priorità sono per i datori
di lavoro – che hanno ottenuto sgravi
fiscali e alcuni aiuti monetari – ma
secondo le prime cifre rese disponibili,
questo non è bastato a tamponare un
taglio dei salari degli impiegati che
supera in molti casi il 30%. Altre
misure per incentivare i consumi sono
dirette in particolar modo ai consumi
di lusso, non a quelli quotidiani che
potrebbero aiutare i salariati più vul-
nerabili: sono stati aperti diversi nuovi
negozi duty-free nelle principali città
cinesi, e molte delle aziende interna-
zionali del lusso, che si tratti di auto-
mobili o di marchi di alta moda, hanno
riportato ottimi guadagni, con incassi
pari, se non superiori, al periodo pre-
pandemia. C’è perfino un soprannome
per questa tendenza, ovvero il “con-
sumismo di vendetta”, inteso come
desiderio di rifarsi dei mesi trascorsi
chiusi in casa. E mentre i negozi del
lusso a Shanghai tornano a regolare
gli ingressi, per garantire ai clienti

[RICOSTRUIRE IL FUTURO]COPERTINA



La “diplomazia
del lupo” 
isola Pechino 
La gestione autoritaria delle crisi interne richiede
aggressività in politica estera: uno stallo politico
che – dopo la crisi Covid – rischia di intrappolare la
Cina irrigidita di Xi.   
di Ilaria Maria Sala *
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un’esperienza più piacevole, la disoc-
cupazione (ufficiale) fra le classi povere
e medie cittadine è al 6% (uno studio
dell’Università di Pechino mette invece
la disoccupazione urbana al 7.5%), il
doppio della media nazionale.

La disparità economica è sia il ri-
sultato di politiche nazionali che han-
no per anni fatto sì che il Paese viag-
giasse a velocità diverse, ma è anche
direttamente imputabile ai cambia-
menti imposti dalla pandemia: i lavo-
ratori manuali, quelli attivi nel settore
della ristorazione o del turismo non
potevano usufruire del telelavoro, e
hanno sofferto per primi delle chiusure
di esercizi e dei conseguenti licen-
ziamenti. Le iniziative governative
per ora non hanno affrontato le diffi-
coltà dei poveri urbani. 

L’estate, inoltre, è stata caratterizzata
da una serie di catastrofi naturali – in
particolare le inondazioni ed esondi
del fiume Yangtze, che minacciano
anche la mega diga delle Tre Gole –
che hanno reso necessaria l’evacua-
zione di centinaia di migliaia di per-
sone, messe in pericolo dall’alzarsi
delle acque. I danni non sono ancora
calcolabili. 

In questa spinosa situazione, il
crescere dell’isolamento diplomatico
cinese non fa che aggiungere seri
grattacapi. La frattura più evidente è
con gli Stati Uniti, che negli ultimi

mesi ha intensificato le rappresaglie:
non solo aumentando le sanzioni nei
confronti di alcuni dei campioni tec-
nologici cinesi, quali Huawei o TikTok,
ma anche modificando l’atteggiamen-
to nei confronti dei giornalisti cinesi
in America (a cui è imputato il ruolo
governativo che ricoprono) e degli
studenti cinesi nei campus statuni-
tensi. Le sanzioni Usa sono state
estese anche a 11 funzionari cinesi e
di Hong Kong incolpati di contribuire
in modo diretto alla stretta liberticida
a Hong Kong, e ad alcune aziende
considerate co-partecipi nell’istituire
i campi in Xinjiang. Anche l’Europa,
però, sta indurendo le sue posizioni,
risentita dal perdurare dell’inacces-
sibilità del mercato cinese, e anche,
in misura minore, in risposta agli
abusi in Xinjiang, e dei patti non ri-
spettati a Hong Kong.

Le soluzioni diplomatiche sono col-
lassate nei mesi più intensi della pan-
demia, che hanno visto le autorità ci-
nesi approfittare della crisi sanitaria
per intensificare le misure repressive,
a Hong Kong e nel resto della Cina,
ma anche provocare tensioni territoriali
con l’India, il Bhutan, e i Paesi nel

Mar Cinese Meridionale. L’aggressività
cinese in politica estera è sia una ca-
ratteristica della “diplomazia del lupo”
sviluppatasi sotto Xi, sia un modo per
distrarre l’opinione pubblica nazionale
dai problemi interni, insistendo su
una minaccia esterna – che sia reale
o immaginaria. 

Non che questo si dipani senza in-
toppi. Le voci di dissenso dall’interno
del Partito cominciano a farsi sentire,
ma vengono, come è prevedibile, mes-
se rapidamente a tacere. Si sono dun-
que di nuovo verificati arresti ed
espulsioni dal Partito di varie perso-
nalità che avevano deciso di criticare
Xi Jinping, rendendo nuovamente
chiaro che il sistema attuale riposa
interamente sulle sue spalle, e che
non prevede trasgressioni. Fino a
quando il Presidente cinese potrà por-
tare avanti questa politica, come è
ovvio, non è facile da prevedere. Al
momento, Xi gode del sostegno, in
parte coatto, di tutti quelli che non
vogliono finire preda dell’eterna cam-
pagna contro la corruzione – che ha
ripreso vigore quest’agosto, nel nome
di una campagna di “educazione e
rettificazione” che sta mietendo vitti-
me in particolare a Shanghai. Ad es-
sere colpiti dall’ultima ondata della
campagna anti-corruzione sono stati
i vertici della polizia di diverse città,
fra cui Shanghai e Chongqing, e se-
condo alcune indiscrezioni saremmo
all’inizio di una nuova campagna della
durata di almeno due anni. 

La Cina sembra dunque intrappo-
lata in uno stallo politico di sua crea-
zione, reso grave dalle tensioni con
gli Usa e con il resto del mondo. Se la
pandemia rialzerà la testa con l’arrivare
dell’autunno e dell’inverno, la Cina
dovrà affrontare mesi davvero duri. e

 Ilaria Maria Sala [HONG KONG] scrittrice e gior-
nalista. Ha vissuto a Pechino, Shangai, Katmandu,
Tokyo. Il suo ultimo libro è Pechino 1989, ed. Una
Città/Alexandre Langer, 2019. 

A Pechino uno schermo gigante proietta le
immagini del Presidente cinese Xi Jinping. 
Le voci di dissenso dall’interno del Partito
comunista cominciano a farsi sentire.
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Un’enorme striscia di terra,
fatta di banchi di sabbia e
pozze d’acqua traboccanti
di mercurio e detriti, si in-

sinua per diversi chilometri all’interno
della zona cuscinetto della Riserva
nazionale di Tambopata, rivelando
un impressionante scenario di deva-
stazione. Si tratta di una zona cono-
sciuta come La Pampa, incastonata
nel verde della regione amazzonica
di Madre de Dios, che da oltre un de-
cennio rappresenta l’emblema del-
l’estrazione illegale di oro in Perù.

Settimo produttore mondiale di
oro e primo in Sudamerica, con 130
tonnellate prodotte nel 2019, il Perù
vanta una lunga tradizione legata al-
l’estrazione aurifera, attività a lungo
di appannaggio, quasi esclusivo, delle
grandi multinazionali del settore,
che rappresenta circa il 15% delle
esportazioni del Paese. L’aumento
del prezzo dell’oro a partire dai primi
anni 2000 ha però scatenato una vera
e propria caccia al metallo prezioso,

facendo emergere con forza un’atti-
vità estrattiva di tipo artigianale e
su piccola scala.

Un rapporto della Defensoría del
Pueblo rivela che tra le 100mila e le
150mila persone lavorano nel settore
minerario artigianale in Perù, con
l’aggiunta di un variegato universo di
ulteriori 300mila persone, dai piccoli
commerci delle località minerarie ai
trasporti locali, che dipendono indi-
rettamente dagli introiti generati dal-
l’attività estrattiva su piccola scala.

Secondo uno studio dell’Interpol
e del Programma delle Nazioni Unite
per l’ambiente (UNEP) il commercio
illegale di minerali produce un giro
d’affari dai 12 ai 48 miliardi di dollari
annui. Un fenomeno illegale su scala
mondiale che assume connotati di-
versi a seconda dei contesti coinvolti. 

Nella Repubblica Democratica del
Congo ad esempio, decine di milizie
armate combattono per il controllo
di porzioni di territorio finanziandosi,
in parte, attraverso il commercio il-

legale di oro, diamanti e coltan. Un
contesto di illegalità che coinvolge
attori nettamente distinti in Sud
America, dove l’estrazione illegale
dell’oro genera profitti pari a 7 mi-
liardi di dollari l’anno.

“In Africa l’estrazione dell’oro
vede coinvolti molti più gruppi ar-
mati, simili tra loro, rispetto al Sud
America, dove quest’attività assume
sfumature diverse a seconda dei
Paesi in cui si pratica. Sono uniti
dall’appartenenza al bacino amaz-
zonico e dal coinvolgimento di reti
criminali a diversi livelli, ma le or-
ganizzazioni attive nel commercio
illegale di oro in Perù, ad esempio,
sono diverse dalla criminalità orga-
nizzata che opera in Colombia o Ve-
nezuela”, afferma Livia Wagner, in-
vestigatrice della Global Initiative
Against Transnational Organized
Crime, in occasione del primo con-
gresso dei pubblici ministeri specia-
lizzati in reati ambientali organizzato
in Perù lo scorso mese di marzo.
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INCHIESTA

IL TRAFFICO ILLEGALE DELL'ORO [PRIMA PARTE]

Perù: crocevia 
dei flussi illeciti

Causa Covid-19, il prezzo dell’oro ha raggiunto livelli record
potenziando ancor di più i traffici illeciti legati all’estrazione

del metallo prezioso.      
di Mario Magarò *
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stante condizione di illegalità, il com-
mercio dell’oro offre il vantaggio di
poter immettere sul mercato un pro-
dotto perfettamente legale anche se
di estrazione illecita, una volta ca-
muffata la sua provenienza. 

Attraverso società di facciata, al-
cune chiuse nel giro di pochi mesi,
le organizzazioni criminali acquistano
l’oro con i soldi del narcotraffico, ri-
vendendolo poi sul mercato interna-
zionale per recuperare la somma in-
vestita, la cui iniziale origine illecita
viene così ripulita. 

Ad eccezione del clan peruviano
Sánchez-Paredes, accusato dalla giu-
stizia statunitense di aver riciclato
denaro frutto del traffico di droga at-
traverso concessioni minerarie di cui
lo stesso clan era titolare in Perù,
sono soprattutto i cartelli stranieri ad
utilizzare l’oro peruviano come la-
vanderia per il narcotraffico. Tra questi
anche la ‘ndrangheta italiana, orga-
nizzazione molto attiva nel traffico
di cocaina dal Sud America, che nel
2012 aveva acquistato il 35% di una
concessione aurifera in Perù per ri-
pulire i proventi del traffico di droga.

Il giro di vite orchestrato dalle
forze dell’ordine peruviane contro
l’estrazione illegale dell’oro, in ag-
giunta ai numerosi sequestri di me-

tallo di origine illecita registrati al-
l’aeroporto di Lima, hanno determi-
nato un cambio radicale nelle rotte
del traffico di oro a partire dal 2012,
convertendo Bolivia ed Ecuador nei
nuovi hub dell’oro peruviano di con-
trabbando.

Soprattutto nel caso della Bolivia,
la vicinanza della porosa frontiera
che separa i due paesi alla zona di
Madre de Dios ha facilitato il trasporto
del metallo prezioso oltre il confine,
attraverso l’utilizzo di corrieri, le co-
siddette mulas, e piccoli aerei. Una
volta a La Paz, principale centro di
smistamento sul suolo boliviano, l’ori-
gine dell’oro viene falsificata, risultando
così proveniente dalla Bolivia, per es-
sere poi immesso sul mercato da com-
piacenti società di esportazione.

Nonostante la Bolivia non abbia
mai registrato alti livelli di produzione
aurifera, le statistiche mostrano un
improvviso e vertiginoso aumento
delle esportazioni di oro nel 2014,
trend proseguito anche negli anni suc-
cessivi, giustificabile soltanto, secondo
le autorità doganali peruviane, con il
contrabbando del minerale attraverso
la frontiera. Una nuova rotta utilizzata
per eludere i controlli che hanno com-
plicato l’esportazione dell’oro, via ae-
rea, direttamente dal Perù.

Circa il 30% dell’oro prodotto an-
nualmente in Perù, tra le 40 e le 60
tonnellate, è di origine illecita. La
metà della produzione illegale, che
muove un giro d’affari da 2,6 miliardi
di dollari l’anno, arriva dalla regione
di Madre de Dios, dove il 90% del-
l’attività mineraria è considerato il-
legale. Lo scoppio di una nuova febbre
dell’oro a causa del progressivo au-
mento del prezzo del metallo prezioso,
passato dai 300 dollari l’oncia nel
2002 alla soglia dei 2.000 dollari l’on-
cia nel 2011, ha generato un impo-
nente flusso migratorio proveniente
dalle zone rurali della regione andina,
determinando un profondo cambio
nel tessuto socioeconomico locale.

In migliaia si sono riversati nel
bacino amazzonico di Madre de Dios,
convertito in un enorme deposito
aurifero dalle piogge che trascinano
l’oro dalle alture delle Ande, inva-
dendo concessioni forestali e mine-
rarie ed installandosi all’interno di
aree naturali protette. Secondo il Mi-
nistero dell’Ambiente peruviano sono
circa 70mila i minatori illegali attivi
nella zona. A partire principalmente
dal 2005 Madre de Dios si è quindi
convertito in un ambiente anarchico,
favorito dall’assenza dello Stato, dove
regna la legge del più forte ed ab-
bondano gli omicidi, come dimostrato
dal ritrovamento di fosse comuni
contenenti cadaveri di minatori. 

A tessere dall’alto le fila dell’estra-
zione illegale dell’oro peruviano sono,
in parte, i cartelli del narcotraffico,
che lo utilizzano per ripulire i pro-
venti dell’attività illecita. A differenza
della cocaina ed altri stupefacenti
infatti, la cui filiera di produzione e
distribuzione permane in una co-
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INCHIESTA: IL TRAFFICO ILLEGALE DELL’ORO

Pagina precedente. Veduta aerea della
Pampa, principale centro di estrazione
dell’oro illegale in Perù. 
Accanto. Fumo sale da un accampamento di
minatori illegali dopo l’operazione Mercurio
portata avanti dall’esercito peruviano.
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Uno scenario di illegalità che si
ripropone anche più a nord, lungo
la frontiera che separa Perù ed Ecua-
dor, dove l’oro peruviano di origine
illecita viene introdotto per essere
poi esportato, principalmente, verso
gli Usa.

Anche nel caso ecuadoriano le
statistiche rivelano un insolito au-
mento delle esportazioni aurifere dal
2012 al 2015, periodo in cui sono
state inviate all’estero 74 tonnellate
d’oro. Secondo i dati della Banca
centrale  dell’Ecuador, la produzione
ufficiale è stata però di sole 22 ton-
nellate in questo lasso di tempo, una
quantità pari a meno della metà del-
l’oro esportato, certificando così l’ori-
gine illecita del 70% del minerale
immesso sul mercato.

La scoperta di un enorme giaci-
mento aurifero nel 2017, situato nel
nord del Paese, ha immediatamente
convertito la zona in un polo di estra-
zione illegale dell’oro, scatenando
una situazione di conflittualità dalle
dimensioni poco abituali per l’Ecua-
dor, che ha visto all’opera criminalità
organizzata e, soprattutto, dissidenti
delle Farc colombiane, dedicati al-
l’estorsione di denaro ai minatori.

Durante l’epoca dei grandi cartelli
colombiani del narcotraffico, in primis
quello capeggiato da Pablo Escobar,
l’oro è stato a lungo utilizzato per ri-
ciclare gli enormi proventi del traffico
di cocaina. Il metallo veniva acqui-
stato con il denaro della droga in
paesi limitrofi come Panama ed Ecua-
dor, per essere poi importato in Co-
lombia dove era falsamente dichiarato
come proveniente da miniere colom-
biane. Imprese locali, vicine ai narcos,
procedevano successivamente al-
l’esportazione dell’oro, nasconden-
done così l’origine illecita.

Sul fronte interno, invece, le Farc
ed altri gruppi di paramilitari hanno
spesso utilizzato l’estrazione illegale
dell’oro per garantirsi profitti, con-
trollando direttamente le miniere op-

pure imponendo un tributo, la co-
siddetta “vacuna”, ai minatori ope-
rativi nelle loro zone di influenza.
Le autorità colombiane hanno stimato
che le Farc ottenevano circa il 20%
dei propri introiti attraverso attività
delittuose vincolate all’estrazione il-
legale del metallo prezioso.

Uno scenario cambiato radical-
mente nel corso dell’ultimo ventennio,
con lo scioglimento delle Farc e la
progressiva caduta dei grandi cartelli
del narcotraffico, che ha visto di con-
tro emergere con forza il ruolo del
settore aurifero venezuelano. 

Nel 2016 il Governo di Nicolás
Maduro ha inaugurato l’Arco Minero,
un’area di 114.000 chilometri quadrati
destinata all’estrazione di oro, dia-
manti e coltan, nella speranza di ri-
sollevare la disastrata economia ve-
nezuelana. L’enorme ricchezza della
zona ha però, ben presto, trasformato
l’Arco Minero in un teatro di violenza
ed illegalità, dove confluiscono mi-
natori, militari venezuelani, bande
armate locali e gruppi di guerriglieri
colombiani. 

Tutti i minatori che operano nella
zona, sia quelli in condizione di ille-
galità che i titolari di un’autorizza-
zione formale, sono obbligati a versare
parte dei propri guadagni, sotto forma
di oro o denaro, ai clan locali che
controllano l’Arco Minero, ribattezzati
“pranes” o “Sindicato”. Un’attività
estorsiva che vede coinvolti anche i
militari dell’esercito venezuelano, in-
flessibili nel taglieggiare minatori e
piccoli commercianti.

Le autorità del Venezuela hanno
denunciato più volte la presenza di
membri dell’Esercito di liberazione
nazionale (ELN), l’ultima guerriglia
ancora attiva in Colombia, nel terri-
torio nazionale, principalmente nello
Stato meridionale di Amazonas. La
vicinanza di quest’ultimo alla zona
dell’Arco Minero ha convertito l’estra-
zione dell’oro venezuelano in una
fonte d’ingresso per il gruppo guer-

rigliero colombiano, che utilizza ma-
nodopera locale, facilmente reperibile
tra le migliaia di Venezuelani che
versano in gravi difficoltà economi-
che, per trasportare il metallo oltre
la frontiera con la Colombia.

Superato il confine, l’oro viene so-
litamente trasportato nella città co-
lombiana di Cúcuta, vero e proprio
hub del contrabbando situato a ri-
dosso della frontiera, per essere poi
trasferito a Medellin o Bogotà, dove
si falsificano i documenti relativi al-
l’origine del metallo in modo da po-
terlo legalmente esportare.

Il sequestro di 50 kg d’oro di pro-
venienza venezuelana all’aeroporto
di Aruba, avvenuto nel 2018, ha sco-
perchiato un nuovo filone del traffico
illecito del metallo prezioso. Le au-
torità di Aruba e Curaçao, territori
olandesi situati a pochi chilometri
dalle coste venezuelane, hanno rive-
lato che il 90% dell’oro che transita
per le due isole caraibiche, circa 180
tonnellate dal 2014 al 2018, arriva
dal Venezuela.

L’opposizione venezuelana ha de-
nunciato ripetutamente che il traffico
illecito di oro viene gestito da perso-
naggi legati al Governo di Maduro,
che gestiscono in prima persona
l’estrazione del metallo nella zona
dell’Arco Minero, facendolo poi ar-
rivare clandestinamente ad Aruba e
Curaçao.

Raggiunte le isole caraibiche, tappe
intermedie di un lungo viaggio verso
Europa, Stati Uniti o Medio Oriente,
l’oro venezuelano viene registrato
come prodotto in transito piuttosto
che di importazione, risultando così
proveniente dalle stesse Aruba e Cu-
raçao una volta giunto a destinazione,
occultando la sua vera origine. e

 Mario Magarò [BARCELLONA] giornalista e
documentarista, esperto di Spagna e America
Latina, lavora anche per Radio24, Rai News, Il
Corriere del Ticino.
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anche se non infinite, non solo per in-
frastrutture e progetti “verdi” ma anche
per accompagnare riforme che nel
breve periodo possono avere effetti
di restrizione della crescita prima di
dispiegare la loro positività. Le condi-
zionalità poste da Bruxelles dicono
che non si tratta di denaro per manovre
di corto respiro, per semplice distri-
buzione, per il mantenimento dell’esi-
stente (men che meno per le politiche
di consenso) ma per affrontare il cam-
biamento: cambiamento che l’econo-
mia italiana aveva necessità assoluta
di imboccare prima della pandemia e
che ora diventa vitale.

Entro la metà di ottobre, Roma do-
vrà presentare a Bruxelles i suoi piani,
rispettosi delle condizionalità insite
nel Next Generation Eu. A quel punto
capiremo se l’opportunità sarà colta.
Trattandosi di un impegno di lungo
termine – da prendere con gli Italiani
ma anche con i cittadini dei Paesi eu-
ropei che tra l’altro ci regalano denaro
– è bene che le decisioni e i piani di
cambiamento, di riforma e di innova-
zione vedano la partecipazione di
tutte le forze politiche, non solo quelle
di governo. Al momento – agosto 2020
– le idee e le proposte in campo non
sono esaltanti: investimenti, certo, ma
per ora ancora generici. Il problema
è che all’Italia e alla sua economia
non bastano tanti soldi da spendere:

non solo perché spesso i governi
hanno mostrato di non saperli usare
in modo efficiente ma soprattutto per-
ché i denari europei non possono es-
sere utilizzati per evitare di affrontare
le questioni centrali per il Paese, cioè
le riforme strutturali delle quali si
parla da anni e che tutti conoscono
(mercato del lavoro, giustizia, ammi-
nistrazione pubblica, scuola, univer-
sità, eccetera). Il Recovery Fund può
sostenere il varo di queste riforme, e
questa è una notevole opportunità.
Ma qui, però, si affaccia il rischio.

Se la politica italiana userà i 209
miliardi per evitare scelte di riforma
radicali, se li utilizzerà andando avanti
come in passato solo con più soldi da
distribuire qui e là, il fallimento sarà
storico e possibilmente definitivo. Su
questo è importante che gli Italiani
abbiano le idee chiare. I Paesi della
Ue hanno deciso di sostenere l’Italia
(e altri Paesi in difficoltà) certo per
solidarietà ma soprattutto per due
motivi. Se, accelerata dalla pandemia,
la crisi di lunga storia travolgesse il
Paese, il crollo coinvolgerebbe imme-
diatamente la Ue e forse lo stesso
euro. Detto in termini più crudi: gli
europei donano denaro agli Italiani
per evitare un colossale fallimento
europeo. In secondo luogo, c’è la que-
stione della divergenza tra economie.
Se la Germania e altri Paesi si ripren-

La fase politica è nuova, nuo-
vissima. La politica no: per le
logiche nelle quali si muove è
sostanzialmente la stessa dei

due decenni passati, solo di qualità
calante. Se le elezioni politiche italiane
del 4 marzo 2018 sono state un fatto
di rottura per il sistema dei partiti, la
pandemia del 2020 e la non scontata
reazione a essa da parte dell’Europa
hanno del tutto cambiato i termini
del confronto politico, le basi della
conversazione nazionale, le fonda-
menta dei paradigmi su cui era co-
struita la stagione passata. Il risultato,
sommato alla crisi da virus, è per ora
una confusione probabilmente mai
registrata in tutta la storia repubbli-
cana. C’è però una speranza: il piano
per la ripresa Next Generation Eu
(Ngeu) varato dal Consiglio europeo
lo scorso 21 luglio. Per l’Italia, i 209
miliardi previsti dal Recovery Fund
(parte del Ngeu) possono essere una
grande opportunità ma sono anche
un rischio: è su questo che da ora e
per i prossimi mesi e anni si misurerà
la capacità del Paese di uscire positi-
vamente dalla crisi.

L’opportunità è evidente: nel medio
termine, cioè dall’anno prossimo in
poi, all’Italia arriveranno da Bruxelles
81,4 miliardi in trasferimenti diretti
di bilancio, in sostanza sussidi a fondo
perduto, e altri 127,4 in forma di pre-
stiti. È un notevole segno di solidarietà
europea ed è un cambiamento di passo
da parte dei Paesi della Ue, i quali
prendono, se pur in via eccezionale a
causa degli effetti della pandemia, la
strada della mutualità sia nel racco-
gliere denaro sui mercati sia nella di-
stribuzione asimmetrica delle risorse
(il governo di Roma è quello che ne
riceverà di più). I 209 miliardi arrivano
con una serie di condizionalità: in so-
stanza devono essere utilizzati per ri-
durre le debolezze dell’economia e
per creare un ambiente favorevole
alla crescita sostenibile. E qui sta l’op-
portunità: avere risorse considerevoli,

ITALIA [POLITICA]

Finanziata 
per cambiare  
Con la dote di Bruxelles l’Italia ha la possibilità di
ripartire con forza e cambiare volto. Una grande
responsabilità verso gli Italiani e gli Europei.
di Danilo Taino *
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dono meglio di altri, perché struttu-
ralmente più forti e con maggiori ri-
sorse nazionali a disposizione, i rischi
di diverse velocità di ripresa creereb-
bero tensioni, sia per il mantenimento
di medio-lungo periodo del mercato
unico europeo sia all’interno della
Banca centrale europea che non potrà
continuare per sempre a sostenere le
finanze pubbliche italiane attraverso
l’acquisto di titoli sui mercati.

Detto ancora in altri termini: gli Ita-
liani, a cominciare dai partiti, devono
avere presente che c’è un progetto eu-
ropeo per rafforzare la Ue, per farla
più unita e più moderna e competi-
tiva. E che l’uscita dell’Italia dal suo
lungo declino di produttività e di cre-
scita è parte essenziale di questo
sforzo europeo: che se fallisce a Roma,
fallisce anche a Bruxelles. La respon-

sabilità sulle spalle della politica ita-
liana è dunque enorme. I cosiddetti
Paesi “frugali” − quelli guidati da
Olanda ma che sui contenuti hanno
trovato appoggi anche a Berlino e
nella stessa Angela Merkel – hanno
comprensibilmente posto il problema
del moral hazard: non è che se diamo
molti denari all’Italia questa li userà
per coprire le sue inconsistenze e non
farà i cambiamenti che deve, in attesa
di altri aiuti in futuro? Non è che – si
sono chiesti e all’Aja si sono anche ri-
sposti – l’Italia si ritiene too big to fail,
come le grandi banche nella crisi del
2008, e quindi si metterà sulla strada
dell’azzardo morale, cioè dell’attesa
continua che siano gli altri a pagare
per evitare che fallisca?

Naturalmente, ai dubbi europei
così come agli attestati di fiducia di

Merkel e di Emmanuel Macron, sarà
la politica italiana a dover dare una
risposta e a dimostrare che l’econo-
mia del Paese è in grado di cammi-
nare da sola. I piani da presentare in
ottobre e la loro attuazione nei pros-
simi anni saranno il banco di prova.
Non solo perché Bruxelles e il Consi-
glio europeo valuteranno i passi in-
trapresi da Roma, con la possibilità
teorica, per quanto non troppo pro-
babile, che sospendano l’erogazione
di alcune tranche di aiuti se il pro-
gramma di riforma italiano si ferma.
Ma anche perché prima o poi – più o
meno quando il Pil europeo sarà tor-
nato ai livelli del 2019, comunque non
prima del 2022 – il Patto di Stabilità,
oggi sospeso, in qualche forma ripren-
derà vita. Non ci si può attendere che
da ora in poi la Germania e i Paesi
nordici abbandonino la politica dei
conti pubblici in ordine. Politica che –
e non è poco – ha consentito loro di
avere risorse accumulate in passato
da impiegare nel momento della crisi.
A quel punto, l’Italia dovrà almeno
avere imboccato la strada di una cre-
scita economica decente, di una ride-
finizione delle spese dello Stato e di
un bilancio pubblico sotto controllo,
con il rapporto debito/Pil indirizzato
verso il calo. Quando si parla della fa-
mosa resilienza, a Berlino (ma non
solo) la convinzione è che la prima
resilienza stia nei conti in ordine.

Per la politica italiana, arriva in-
somma un momento della verità, che
la pandemia, le sue conseguenze eco-
nomiche e sociali e le decisioni euro-
pee rendono impossibile da evitare.
Responsabilità verso gli Italiani ma
anche verso gli europei. Questa volta
non può sbagliare. Ce la farà? e

 Danilo Taino [MILANO] è corrispondente ed
editorialista del Corriere della Sera. Scrive su
temi internazionali e di economia. È membro
del Comitato scientifico di Eastwest.
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Sopra e accanto. 
I leader europei
parlano durante il
Consiglio europeo,
dove è stato varato
il piano per la
ripresa Next
Generation Eu. 
Dal prossimo anno
l’Italia riceverà  81,4
miliardi in forma di
sussidi e 127,4
miliardi in forma di
prestiti.
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profilo Facebook il ministro – vanno
messi al centro della ripartenza, sono
la via per rilanciare lo sviluppo del-
l’italia intera e recuperare competiti-
vità. La strada è il rilancio degli inve-
stimenti pubblici e privati del #Pia-
noSud2030, impegni ora sanciti nel
Piano nazionale di Riforme, che coi
nuovi fondi europei possiamo perse-
guire con più forza ed energia. Ma
per contrastare gli effetti della più
grave crisi dal Dopoguerra ad oggi, e
il rischio di una ‘ripresa senza occu-
pazione’, dobbiamo osare”.

il Governo Conte ha rispolverato
il Ciae, un organo poco conosciuto
al grande pubblico e voluto dal se-

natore a vita Mario Monti. il 28 lu-
glio alle 20 il Presidente del Consiglio
Giuseppe Conte ha riunito per una
seconda vita il Comitato intermini-
steriale per gli affari economici
(Ciae appunto). Si tratta della prima
riunione dell’organismo che dovrà
presiedere alla gestione, alla regia o
alla cabina di comando, dei 209 mi-
liardi del Next Generation eu. Ne
fanno parte il coordinatore, il mini-
stro degli affari europei enzo amen-
dola, i ministri economici, i rappre-
sentanti degli enti territoriali. 

Naturalmente il potere legislativo
non sta a guardare e vuole dire la
sua sulla questione dopo anni di au-

Il Premier Giuseppe Conte, nei
prossimi mesi, dovrebbe concen-
trarsi soprattutto sul Recovery
Plan nazionale e i suoi effetti sul

Sud. La cabina di regia è il Ciae e il
Ctv – la struttura tecnica – che si
riunisce quotidianamente aggiornan-
dosi sui progetti presentati dai singoli
ministeri. Su cosa si lavorerà? L’ese-
cutivo Conte aveva già scritto il suo
di Recovery Plan nazionale declinato
in 9 macro-aree e 137 progetti specifici
presentati il 21 giugno, alla fine degli
Stati generali tenuti nella cornice ri-
nascimentale di villa Madama poco
distante dal Mae diretto dal ministro
degli esteri, Luigi Di Maio. il piatto
forte per il Mezzogiorno sono le in-
frastrutture, a partire dall’alta velocità
ferroviaria che attualmente finisce a
Salerno. L’altro asso nella manica
sarà la digitalizzazione del Paese, che
ovviamente dovrà riguardare la pub-
blica amministrazione in primis ma
anche decidere senza ulteriori ten-
tennamenti la modalità societaria per
fornire una rete in fibra ottica nazio-
nale, una spina dorsale digitale per
unire il Paese che in tempi di lock-
down si è rivelata indispensabile. Poi
c’è il capitolo fisco che potrebbe rap-
presentare una riforma fondamentale
per il Meridione con l’ipotesi di varare
una fiscalità di vantaggio per il Sud. 

La Ue vorrà controllare dove an-
dranno i soldi per evitare truffe o
sperperi. in ballo ci sono i 209 miliardi
di euro destinati all’italia dal Next
Generation eu tra trasferimenti e pre-
stiti, una massa mai vista dai tempi
del Piano americano Marshall. Un’oc-
casione storica da non perdere. Ne è
convinto il ministro per il Sud, Giu-
seppe Provenzano, il quale ha espresso
il suo sostegno alle affermazioni rila-
sciate in un’intervista da Fabio Panetta,
ex Banca d’italia e ora membro italiano
del board della Bce a favore di fiscalità
agevolata per il Sud. È questo il punto
di svolta.  “il Sud e la riduzione dei
divari territoriali – ha scritto sul suo
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Piano Sud 2030:
cosa fare?   
Le risorse ci sono, mancano ancora le idee per un
rilancio nazionale e soprattutto del Meridione, come
chiede anche la Ue che avrà funzione di controllo.      
di Vittorio Da Rold *
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sterity passati a discutere di scosta-
menti di alcuni decimali di punto
percentuale di Pil. Si parla di bica-
merali ma non tutti i parlamentari
però sono d’accordo e sono molti gli
esponenti sia nella maggioranza sia
dell’opposizione che non vogliono
sentir parlare delle bicamerali o sono
molto “scettici”, come il segretario
del Pd Nicola Zingaretti, “sul dibat-
tito sulle Commissioni bicamerali”.
“Ovviamente il Parlamento dovrà
dire la sua – ha aggiunto Zingaretti –
bisogna renderlo partecipe, ma biso-
gna anche avere la capacità di deci-
dere e di decidere velocemente”.

a preoccupare il mondo politico
è il fattore tempo e la capacità di in-
tervenire tempestivamente a soste-
gno dell’economia in frenata. anche
la Commissione europea a Bruxelles
ha deciso di formare una speciale
“task force” per aiutare gli Stati na-
zionali a predisporre i piani nazio-
nali di ripresa e in particolare il Re-
covery and Resilience Facility, lo
strumento di bilancio al cuore del
Recovery Plan approvato dal Consi-
glio europeo il martedì 21 luglio
dopo cinque giorni e quattro notti di
serrati negoziati che hanno portato
vicino a una clamorosa rottura tra i
26 Paesi membri.

tutti coloro che temono pressioni
vedranno in questa mossa di Bruxel-
les qualcosa di inopportuno in fase
progettuale. Chi invece pensa alla de-
bole capacità progettuale degli Stati
nazionali, ai tempi stretti e al biso-
gno di uniformità europea vedrà
nella mossa della Commissione un
aiuto provvidenziale che renderà più
facile il cammino istituzionale dei
progetti nazionali per arrivare a in-
vestire, ammodernare e rilanciare il
potenziale economico finora rimasto
inespresso. il tutto secondo le linee
guida europee per favorire la digita-
lizzazione, l’economia verde rispet-
tosa dell’ambiente e sostenibile. 

La Commissione von der Leyen

inoltre dovrà mettere in piedi un
meccanismo di ricorso al mercato per
trovare le risorse per i 750 miliardi
del Recovery Fund e i 100 miliardi
per la cassa integrazione europea
(Sure), un’impresa finanziaria che do-
vrà essere organizzata e gestita per
somme mai varate in precedenza
nella storia dell’Unione europea.

tra le ipotesi allo studio, come di-
cevamo, c’è anche un sistema fiscale
di vantaggio per gli imprenditori del
Mezzogiorno. Sconti e incentivi per
ridurre il gap tra Nord e Sud, o evi-
tare che si allarghi. Un sistema che
potrebbe diventare realtà perché la
coesione territoriale è uno dei car-
dini dello spirito comunitario. Bru-
xelles potrebbe chiedere di spostare
il peso della tassazione sugli immo-
bili e ridurre quella sul lavoro.

Sull’utilizzo dei Fondi Ue “non
siamo in ritardo”. Lo ha detto la mi-
nistra dei trasporti e delle infrastrut-
ture, Paola De Micheli, il 30 luglio a
SkyTg24 Economia. “Chiuderemo
nelle prossime ore una proposta che
è molto ambiziosa e poi ci confron-
teremo con i parametri della Com-
missione europea per capire su quali
di queste proposte molto articolate e
ambiziose si potranno concentrare
le risorse”. italia veloce, ha spiegato
De Micheli, “è la base fondamentale
del piano al quale affiancheremo il
piano per la mobilità sostenibile delle
città. Potenzieremo moltissimo il
progetto di rinascita urbana che ab-
biamo finanziato con 850 milioni
nella legge di bilancio. vorrei riuscire
a recuperare più risorse per riquali-
ficare, attraverso il potente stru-
mento dell’edilizia residenziale pub-
blica, interi pezzi delle nostre città.
La base di partenza sono questi 200
miliardi di cui 130 coperti con fondi
nazionali che noi possiamo accele-
rare con l’arrivo delle risorse euro-
pee”. insomma una linea chiara a fa-
vore di investimenti pubblici e non
assistenzialismo a pioggia.

e riguardo al ponte sullo Stretto, “è
la prima grande mobilitazione dei si-
ciliani per un’opera che coinvolge
tutto il Paese e che l’europa vuole
con il corridoio 7 che unisce il Medi-
terraneo all’europa. Una mobilita-
zione che si deve allargare a macchia
d’olio all’intero Paese sull’esempio di
un’analoga manifestazione fatta per
la tav della Lione-torino”. Così Con-
findustria Siracusa, che aderisce alla
petizione lanciata da movimenti e
gruppi politici trasversali di Sicilia e
Calabria che a Messina hanno tenuto
un flash mob per sostenere la realiz-
zazione del Ponte sullo Stretto. “invi-
tiamo tutti i siciliani – ha affermato
Diego Bivona, presidente di Confin-
dustria Siracusa – ad aderire alla pe-
tizione per fare arrivare forte al
governo la richiesta di disporre dei
fondi del Recovery Fund per investi-
menti strutturali che siano moltipli-
catori di sviluppo a cominciare dal
Ponte sullo Stretto, opera fondamen-
tale per colmare il divario Nord-Sud.
Per noi il tema centrale è quello della
continuità territoriale che non si può
limitare a considerare la sola provin-
cia di Siracusa bensì l’intera Regione.
La decisione di realizzare un attraver-
samento stabile nello Stretto di Mes-
sina, propedeutico alla realizzazione
anche in Sicilia dell’alta velocità, è vi-
tale per l’economia, strategica per gli
investimenti, pubblici e privati, che
sono alla base della crescita econo-
mica e dell’occupazione”. e

Vittorio Da Rold [MILANO] giornalista, ha col-
laborato all’Ipsoa e scritto per ItaliaOggi e Il
Sole 24 ore. Dal 2019 collabora con Business
Insider Italia. È stato Media Leader del World
Economic Forum.

Giuseppe Conte parla in Senato.  Il Premier
italiano nei  prossimi mesi dovrà concentrarsi
sul Recovery Plan e i suoi effetti sul
Mezzogiorno. Una partita importante per il
Sud sarà quella delle infrastrutture.
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CIPRO [Voto contro il CETA  

Il Parlamento di Cipro ha votato contro il CETA, il
trattato commerciale di libero scambio fra Unione eu-
ropea e Canada firmato nell’ottobre del 2016 ed entrato

in vigore in forma provvisoria nel settembre 2017, in
attesa della ratifica da parte di tutti gli Stati membri. Il
trattato, che è stato approvato sinora da 15 governi, fra
cui Spagna, Austria, Svezia e Portogallo, è l’accordo
commerciale più importante chiuso dall’Ue negli ultimi
anni. Cipro è il primo Paese europeo ad aver detto no,
ma i negoziatori temono che anche in Italia e nei Paesi
Bassi la ratifica potrebbe incontrare degli ostacoli. Il
senato olandese, infatti, ha sospeso l’esame del trattato
dopo un voto contrario preliminare. Intanto esponenti
del governo cipriota hanno fatto sapere che proveranno
a negoziare alcune esenzioni mirate nell’accordo in
modo da tutelare i prodotti tipici dell’isola e mandare
avanti la ratifica. In aula infatti è esploso il caso Halloumi,
il famoso formaggio molle cipriota che sarebbe sempre
più copiato dai Canadesi e che i Ciprioti vorrebbero
fosse tutelato prima di concedere il via libera.

[VOTO: 4] Al Parlamento cipriota. Basta con i veti, anche se
per una buona causa.

FALSO
I “Paesi frugali”
possono bloccare 
il Recovery Fund         
Il 21 luglio Mélenchon (La France
Insoumise) ha twittato: “Il
Recovery Fund sarà utilizzato solo
con il permesso dei Paesi frugali”.
Questo non è vero. Gli Stati che
vogliono usare il Recovery Fund
devono presentare un piano di

riforme, che deve essere
approvato dalla Commissione e
poi dal Consiglio, a maggioranza
qualificata: i “frugali” non bastano
a farla mancare. Uno o più Stati
possono al massimo contestare
l’attuazione del piano, investendo
della questione il Consiglio
europeo, che o raggiunge un
accordo in tre mesi o decide la
Commissione.

VERO  
Il Recovery Fund è più
condizionato del Mes          
Il 21 luglio Carlo Calenda (Azione)
ha detto che i fondi del Recovery
Fund sono molto più condizionati
di quelli del Mes. È vero: per il
Recovery Fund è necessario
presentare un piano dettagliato
che deve essere approvato dalla
Commissione e dal Consiglio. Per

EUROPA 

La pagella
di Bruxelles
a cura di Ilaria Sbarigia *

Unione europea:
miti e leggende
Proviamo a fare chiarezza
su alcuni luoghi comuni
relativi alle istituzioni di
Bruxelles, sfatando miti e
false interpretazioni…

a cura di Pagellapolitica

 Ilaria Sbarigia [ROMA] è una documentarista appassionata di geopolitica e di storia.

L’Unione europea ha ne-
gato i finanziamenti ad

alcune città polacche che
si sono dichiarate zone “li-
bere dall’ideologia LGBT”.
Le sei città avevano chiesto
di aderire al programma di
gemellaggio dell’Unione eu-
ropea, che favorisce la con-
nessione tra le città europee
“per garantire relazioni pa-
cifiche” e “rafforzare la
comprensione reciproca e
l’amicizia” tra i cittadini eu-
ropei. Secondo l’Osserva-
torio internazionale dei Di-
ritti umani, un terzo delle
città polacche dal 2019 si
sono dichiarate LGBT Free
Zones, cioè località in cui
per esempio i privati pos-
sono rifiutare i loro servizi
a persone omosessuali. Gli
attacchi alla comunità gay
sono stati al centro della

campagna elettorale del
Presidente Duda, che tra le
altre cose ha voluto pub-
blicare la Carta per la fa-
miglia con l’intento di  “di-
fendere i bambini dall’ideo-
logia LGBT”. “I valori e i
diritti fondamentali del-
l’Unione europea devono
essere rispettati da tutti gli
Stati membri”, ha scritto su
Twitter il commissario eu-
ropeo per l’uguaglianza He-
lena Dalli commentando la
propria decisione.

[VOTO: 0/10] Il primo al Pre-
sidente Duda, perché non ci può
essere posto in Europa per un
atteggiamento illiberale più
adatto al Medioevo che al terzo
millennio. Il secondo alla Com-
missaria Dalli, per aver trovato
un’intelligente formula sanzio-
natoria.

UE[No alle città LGBT Free polacche
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UE [ Apple vince il primo round

Apple ha vinto il primo round della battaglia legale contro
l’Antitrust europea. Il Tribunale di primo grado dell’Ue
ha annullato la decisione della Commissione europea

che imponeva all’azienda di Cupertino di corrispondere all’Ir-
landa 13 miliardi di euro, per gli accordi fiscali sottoscritti con
Dublino e ritenuti illeciti da Bruxelles. L’esecutivo comunitario
non è riuscito a dimostrare in modo “giuridicamente adeguato”
l’esistenza di un vantaggio anticoncorrenziale ottenuto da Ap-
ple in violazione dei trattati Ue. La Commissione potrà fare ri-
corso alla Corte di giustizia europea, ma intanto ha incassato
una sconfitta pesante nella sua stretta verso i cosiddetti low-
tax State member, cioè quegli Stati che offrono regimi fiscali
vantaggiosi per attrarre capitali stranieri. “Rispettiamo la sen-
tenza del Tribunale” ha commentato  la commissaria alla con-
correnza Margrethe Vestager (foto) “ciò non cambia il fatto
che questa compagnia… stia ottenendo 16 miliardi di profitti
ogni anno, pagando 50 milioni di tasse... meno dell’1%”.

[VOTO: 9] Alla Vestager. Conduce una battaglia sacrosanta. Non ci ri-
feriamo all’entità della pressione fiscale ma alla sua omogeneità in Europa.
È indispensabile arrivarci in tempi brevi.

il Pandemic crisis support del Mes
l’unica condizione è utilizzare i
finanziamenti per spese sanitarie
legate all’emergenza Covid-19.

FALSO
Le mascherine riducono 
i contagi all’1%          
Il 13 luglio il Presidente andaluso
Juan Manuel Moreno (foto) ha
detto: “L’uso di mascherine riduce il

rischio di contagio all’1%”. È falso:
sebbene le mascherine siano uno
dei metodi più efficaci per fermare il
contagio, non esiste alcuno studio
che riporti una riduzione del 99%. 

EUROPA

SETTEMBRE OTTOBRE 2020  EASTWEST
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In salute e in malattia: 
la cooperazione europea
durante la crisi Coronavirus 
A cura dell’Ufficio di Roma di ECFR

Dal marzo 2020, la cooperazione europea − così come
l'importanza delle istituzioni dell'Ue – hanno dovuto af-
frontare una serie di test: prima di tutto coordinare una
risposta immediata alla pandemia, poi fornire soccorso
agli Stati membri colpiti dal virus e, infine, la condivisione
degli oneri finanziari per affrontare le conseguenze eco-
nomiche del Covid-19. Si è trattato di un’eccezione o −
almeno per certi versi – di un punto di svolta per il fun-
zionamento dell'Ue?   
In un recente rapporto ECFR, Pawel Zerka analizza l'im-
patto della crisi sui modelli di cooperazione tra i governi
dei 27 Stati membri dell'Ue e su ciò che i policy-maker
europei si aspettano dalle istituzioni dell'Ue e dalle capitali
nazionali in tali situazioni di crisi.

Tra i risultati principali della ricerca: 

• Si conferma lo status di leadership della Germania al-
l'interno dell'Ue: nonostante il vacillare iniziale nell'af-
frontare la pandemia, la Germania ha riconquistato la
fiducia degli altri Stati membri in materia di salute ed
economia con i Paesi Bassi, alla guida degli Stati "frugali"
che si oppongono a una maggiore condivisione degli
oneri finanziari.

• La stessa Ue ha ottenuto pochi apprezzamenti da
parte dell'opinione pubblica o dei policy-maker, i quali
ancora biasimano Bruxelles per la leadership econo-
mica post-crisi.

• La Francia è emersa a capo di un accentuato raggrup-
pamento "meridionale" di Stati membri, mentre il
gruppo Visegrad è stato invisibile durante la crisi.

• Colmare il divario Nord-Sud è un compito che spetterà
a Germania e Francia, attraverso la costruzione di coa-
lizioni sulle policy più importanti. Pur dovendosi con-
centrare su questo, non dovrebbero dimenticare che la
chiusura dello spartiacque est-ovest rimane un altro
obiettivo importante.

• C'è il rischio che alcuni Paesi dell'Est sentano di non ri-
cevere abbastanza attenzione − e si allontanino ulte-
riormente dal punto di vista economico e politico.

• Assicurare che l’Ovest e l’Est non si allontanino ulte-
riormente, mantenendo al contempo l’attenzione sulle
difficoltà del Sud è un vero rompicapo per la presidenza
tedesca dell’Ue − soprattutto in un periodo in cui i ne-
goziati per il Recovery Fund dell'Ue e il prossimo bilancio
pluriennale entrano in una fase decisiva.
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L’Europa cambia la sua archi-
tettura istituzionale in un
anno di crisi globale, la crisi
del Covid-19, a poco più di

dieci anni dallo scoppio della crisi fi-
nanziaria avviatasi negli Usa nel mer-
cato dei subprime e poi deflagrata
con il crollo della  Lehman Brothers,
quindi alimentata dalla grande reces-
sione del 2009 e arrivata in Europa.  

L’intreccio tra crisi bancarie e dei
debiti sovrani è stato il peculiare
meccanismo al centro della crisi
dell’area euro negli anni che vanno
dal 2010 al 2013. Un intreccio rima-
sto a lungo non gestito in quanto i
governi dei Paesi europei non hanno
avuto né gli strumenti comuni
(Unione bancaria) né la volontà po-
litica di farlo. A differenza degli Stati
Uniti dove la crisi finanziaria fu af-
frontata fin da subito e con successo. 

In Europa si preferì adottare un
diverso approccio nella convinzione
che all’origine della crisi vi fosse la
finanza pubblica in disordine dei
paesi periferici. Per correggere i conti
pubblici massicce dosi di austerità fi-
scale vennero somministrate non
solo ai paesi in difficoltà ma presso-
ché a tutti i Paesi dell’area euro. 

Proprio la deludente esperienza
della gestione della crisi spinse al-
l’inizio del secondo decennio verso
importanti cambiamenti della Gover-
nance europea. Si decise di rivedere
e rafforzare il sistema di istituzioni e

EUROPA [UNIONE EUROPEA]

GovernanceUe: 
crisi e opportunità 
Verso l’Unione fiscale. Gli impatti della crisi finanziaria, le implicazioni 
del Covid-19, la strategia del Green Deal.       
di Pier Carlo Padoan *
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procedure in materia di coordinamento
economico e fiscale: una prima volta
nel 2011 (con l’adozione del six-pack),
quindi nel 2012 (con le proposte con-
cernenti l’istituzione del Meccanismo
europeo di stabilità (Mes), ancora nel
2013 con l’adozione del two-pack e
col trattato sulla stabilità, sul coordi-
namento e sulla Governance (TSCG),
anche detto Fiscal Compact (entrato
in vigore nel gennaio 2013 nei venti-
cinque paesi firmatari). 

La fiducia nel sistema venne riac-
quistata grazie a tre mosse. La prima
è stata la dichiarazione da parte del
presidente della Bce che la Banca
centrale era pronta a fare “tutto
quanto è necessario” per preservare
la moneta unica. La seconda è stato
il lancio dei programmi di aggiusta-
mento in una serie di Paesi indebitati. 

La terza mossa fu rappresentata
dal lancio nel giugno del 2012 del-
l’Unione bancaria (UBE). Venne isti-
tuito il Meccanismo di vigilanza
unico (MVU) sulle banche più grandi
e più importanti della zona euro e il
Meccanismo di risoluzione unico
(MRU) che mira alla risoluzione or-
dinata delle banche in dissesto. An-
cora da completare è il terzo pilastro
dell’UBE che riguarda la definizione
di un sistema europeo di assicura-
zione dei depositi (EDIS). Per quanto
incompleta l’UBE ha posto le basi per
la continuazione del processo di uni-
ficazione monetaria mettendola al ri-
paro – almeno per ora – dalle conse-
guenze di future crisi finanziarie.  

Nel periodo 2014 - 2018 la crescita
dell’Europa riprende vigore e si raf-
forza, sostenuta dalla politica mone-
taria espansiva non convenzionale
della Banca centrale europea (il
Quantitative Easing). Su questo qua-
dro si abbatte la crisi Covid, una crisi
senza precedenti ma anche una oc-
casione per una radicale trasforma-
zione della architettura istituzionale
dell’Unione europea.

La politica monetaria, che nei

dieci anni dallo scoppio della crisi fi-
nanziaria ha conosciuto un processo
di trasformazione e di innovazione
senza precedenti, non è più in grado,
da sola – sia di raggiungere quel-
l’obiettivo di inflazione (2%) ritenuto
fisiologico per il buon funzionamento
del sistema, sia di contribuire al so-
stegno della crescita. In una situa-
zione di stagnazione, che i tassi di in-
teresse non possano scendere oltre
certi limiti indebolisce ulteriormente
l’efficacia della politica monetaria. 

Per colmare le insufficienze della
politica monetaria è risultato evi-
dente che i Paesi dell’eurozona deb-
bano mettere in atto politiche strut-
turali per sostenere la crescita di
lungo periodo: sul mercato del la-
voro, dei prodotti e su quei fattori
che incidono sulla propensione al-
l’investimento, dalla giustizia civile,
alla pubblica amministrazione, al si-
stema educativo e della ricerca.  

Ma occorre anche un sostegno ag-
giuntivo da parte della politica fi-
scale, che richiede un’azione a due
livelli: nazionale e comunitario. A li-
vello di Stati membri, bisogna ricon-
siderare l’insieme delle regole fiscali
del Patto di stabilità e crescita, che
vanno rese più semplici e vanno
messe in grado di meglio sostenere
la crescita delle singole economie. A
livello europeo serve una strategia
condivisa per un nuovo modello di
crescita sostenibile.

Il Green Deal rappresenta la stra-
tegia di crescita che la Commissione
guidata da Ursula von der Leyen in-
tende seguire nei prossimi anni, a
maggior ragione dopo Covid-19. È un
progetto che per essere tradotto in
pratica avrà bisogno di diverse com-
ponenti: investimenti pubblici, in-
centivi fiscali, un sistema regolatorio
adeguato e, soprattutto, investimenti
privati. Per quanto riguarda gli inve-
stimenti pubblici, essi incontrano in
molti Paesi limiti severi dalla duplice
natura: la modesta disponibilità di

risorse e gli ostacoli di implementa-
zione. Per quanto riguarda le risorse,
con l’avvio di NGEU (Next Genera-
tion Eu) è stato compiuto un salto di
qualità senza precedenti facendo del
bilancio dell’Unione una piattaforma
destinata a sostenere crescita e con-
vergenza in dimensioni mai toccate
prima e con strumenti innovativi. 

Le risorse pubbliche europee, an-
che se significativamente accresciute,
potranno coprire solo una parte dei
nuovi progetti ambientali e un ruolo
fondamentale toccherà ai privati. Da
questo punto di vista la strategia del
Green Deal si presenta cruciale per-
ché definisce un quadro di riferi-
mento relativo allo sviluppo tecnolo-
gico e ai modelli di consumo che
permetterebbe di affermare che esiste
un nuovo “modello europeo” di cre-
scita e benessere sostenibile dal punto
di vista sia ambientale che sociale. E
che potrebbe “contaminare” in senso
positivo altre regioni del mondo. 

Al di là del Green Deal le risposte
alla crisi si sono articolate su diversi
piani. Un primo piano  ha riguardato
la sospensione dei vincoli alla poli-
tica di bilancio (sospensione del Patto
di Stabilità e Crescita) e parzialmente
dei vincoli imposti dalla disciplina
degli aiuti di Stato. Un secondo piano
ha riguardato l’intervento della Bce
che ha introdotto nuove facilities per
affrontare la pandemia, assicurando
un intervento praticamente  senza li-
miti sul mercato dei titoli di Stato dei
Paesi della zona euro.

Ma, di fronte alla violenza del Co-
ronavirus, è emerso che il livello na-
zionale di intervento, pur sostenuto
dall’azione della Bce, non poteva es-
sere sufficiente  a gestire la crisi  né
a rafforzare le istituzioni europee

La presidente della Bce Christine Lagarde 
a Bruxelles. Nel periodo 2014 - 2018 la
crescita dell’Europa si è rafforzata,
sostenuta dalla politica monetaria espansiva
della Banca centrale europea.



26-28 UE Padoan.qxp_Layout 1  24/08/20  16:34  Pagina 27



EUROPA [UNIONE EUROPEA]

28 EASTWEST SETTEMBRE OTTOBRE 2018

interventi di natura strutturale.
Infine il Recovery Fund. L’inizia-

tiva della Commissione, Next Gene-
ration Eu; cambia l’Europa, o meglio
la cambierà se riuscirà a orientare le
linee di intervento dei livelli  nazio-
nali ed europeo necessari per guar-
dare a un’Europa per le nuove gene-
razioni, con programmi strutturali
coerenti con il Green Deal e la rivo-
luzione digitale.

Le risorse dovrebbero derivare
dalla emissione di titoli garantiti dal
bilancio europeo che andrebbe raffor-
zato in dimensione anche grazie al-
l’introduzione di “risorse proprie”
come una Web Tax, una tassa sulla
emissioni, una tassa verde “di confi-
ne”. Le emissioni sarebbero di titoli
“europei” destinati a finanziare beni
pubblici europei, quali appunto la
sostenibilità ambientale, la diffusione
delle nuove tecnologie, il mercato
interno. Non sarebbero invece desti-
nati a mutualizzare il debito pregres-
so. Nel complesso si tratterebbe co-
munque di importanti passi avanti
verso l’unione fiscale.

Il Recovery Fund dovrebbe soprat-

tutto fornire risorse per accelerare
la convergenza delle economie del-
l’Unione, evitare il rischio che la crisi
Coronavirus accentui le divergenze
e accresca il rischio di frammenta-
zione. È qui che entra in gioco il
ruolo degli Stati membri. Tocca in-
fatti agli Stati decidere se e come uti-
lizzare al meglio questa opportunità.  

Guardando avanti, dopo gli stru-
menti per le risorse proprie e l’emis-
sione di titoli europei, nel cammino
verso il completamento di una
unione fiscale manca la funzione
della stabilizzazione macroecono-
mica a livello europeo, funzione solo
in minima parte assolta dal meccani-
smo SURE, che comunque opera su
base temporanea. Uno sviluppo con-
creto potrebbe prendere la forma di
un meccanismo di assicurazione co-
mune contro la disoccupazione ci-
clica, secondo una proposta già avan-
zata dal Governo italiano nel 2016. e

 Pier Carlo Padoan [ROMA] ex ministro del-
l’Economia, è membro del Comitato scientifico
di Eastwest.

per contrastare le crisi future. In par-
ticolare è emerso che l’Europa si do-
vrà dotare di una capacità fiscale au-
tonoma, da utilizzare accanto alla
politica monetaria comune. Ma que-
sto obiettivo rimane per il momento
rinviato. In mancanza di un vero
salto verso l’unione fiscale sono stati
introdotti nuovi strumenti. La BEI
dovrà attivare garanzie per investi-
menti a piccole e medie imprese fino
a un massimo di 200 miliardi. È lo-
gico attendersi che, nella allocazione
delle risorse prevarranno criteri le-
gati alla crescita sostenibile, in coe-
renza con il Green Deal. 

Il MES dovrebbe concedere pre-
stiti di durata decennale a un costo
molto inferiore al valore di mercato
fino a un massimo del 2% del Pil del
Paese richiedente (36 miliardi per
l’Italia). I fondi sarebbero concessi
con una unica condizione, che siano
utilizzati per migliorare con inter-
venti diretti e indiretti la funzionalità
del settore sanitario. Gli stanzia-
menti sarebbero generosi e una parte
delle risorse potrebbe essere desti-
nata agli investimenti per la sicu-
rezza delle condizioni di lavoro al-
l’interno delle imprese. 

Lo SURE, il meccanismo di soste-
gno al mercato del lavoro potrebbe
mobilizzare, anche attraverso l’emis-
sione di titoli da parte della Commis-
sione europea con garanzia dei Paesi
membri, fino a 100 miliardi, tra i 18
e i 37 miliardi per l’Italia, ad un costo
molto più basso di quello di mercato.
Sarebbero risorse aggiuntive rispetto
agli ammortizzatori sociali nei bi-
lanci nazionali. Pur essendo stru-
menti di emergenza sarebbero assai
utili per evitare che l’impatto della
crisi sul mercato del lavoro lasci fe-
rite permanenti e tali da richiedere

Ursula von der Leyen, presidente della
Commissione europea, con Charles Michel,
presidente del Consiglio europeo e David
Sassoli, presidente del Parlamento europeo.
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rore non era nell’esposizione ma nel-
l’eccesso di semplificazione.

Merkel è un fisico di formazione,
con dottorato in chimica quantistica.
Insomma, è adusa a un linguaggio
tecnico-scientifico. Ma Gallera, avvo-
cato e laureato in giurisprudenza, non
è uno sprovveduto. Al di là del chiac-
chiericcio politico generatosi, il con-
fronto tra i due mostra piuttosto la
disabitudine della politica italiana a
servirsi di concetti complessi, quando
per anni si è creduto che a parlare
complicato si perdessero voti.

Ed è proprio su questo aspetto che
l’emergenza Covid ha rimescolato,
seppur parzialmente, le carte. L’in-
compiuta rivoluzione populista era
riuscita a spostare il baricentro nella
gerarchia dei punti di forza elettorali:
nella logica anti-casta dell’uno vale
uno, l’integrità del candidato riluceva
rispetto alle sue competenze, che se

c’erano rappresentavano un di più. 
Con la gestione della pandemia fa

il suo ritorno tra le categorie del poli-
tico la competenza, mentre la cittadi-
nanza torna a voler comprendere il
complesso e a fidarsi di chi ritiene
possa sbrogliare matasse intricate. Il
diretto corollario di queste nuove esi-
genze ha portato alla riconsiderazione
del ruolo tecnico nella decisione po-
litica. In sostanza, se si devono pren-
dere scelte delicate, per intenderci
quelle da cui si fanno dipendere la
vita o la morte di migliaia di persone,
tali scelte devono essere il più possibile
informate.

Ma il ritorno dei tecnici sulla scena
politica dopo un decennio di contrap-
posizione tra populismo e tecnocrazia
ha più il sapore di una riconciliazione
che di un golpe. Malgrado una certa
tentazione, non si sono registrati veri
e proprio governi tecnici o emergen-

Ametà dello scorso aprile, la
Cancelliera tedesca Angela
Merkel si era trovata ad af-
frontare i malumori dell’opi-

nione pubblica per la sua gestione
dell’emergenza Covid-19. Da poco
meno di un mese erano in vigore in
tutta la Germania misure restrittive
quali il distanziamento sociale e il di-
vieto di assembramento, sebbene i
numeri su contagi e decessi nel Paese
fossero lontani da quelli drammatici
che si registravano in Italia e Spagna.

Nel difendere le scelte del suo go-
verno in una conferenza stampa, si
era affidata alla fredda scienza piut-
tosto che ad accorati appelli all’obbe-
dienza civile: il lockdown sarebbe
stato rimosso solo gradualmente per
ridurre il potenziale impatto che il
dilagare del virus avrebbe avuto sul
sistema sanitario nazionale, sovrac-
caricandolo. E per far comprendere
meglio il concetto, aveva menzionato
per la prima volta in un’occasione
pubblica quell’indice Rt che descrive
il tasso di contagiosità, spiegandone
la funzione con toni semplici ma non
semplicistici.

Il successo dello “spiegone” di Mer-
kel è immediato e viene subito ripor-
tato dalle principali testate di tutto il
mondo, diventando trending topic sui
social media. Appare evidente come,
costretta a pesanti privazioni delle li-
bertà individuali, la popolazione senta
il bisogno di comprendere i motivi
dei sacrifici chiesti anche come com-
pensazione dell’autorità schiacciante
che ogni governo esercita in situazioni
emergenziali.

Il discorso di Merkel piace perché
permette di capire. Quasi un mese
dopo, l’assessore al Welfare della Re-
gione Lombardia, Giulio Gallera, si
cimenterà nella stessa opera di divul-
gazione dell’indice Rt durante una
diretta Facebook, con risultati meno
esaltanti. Se la stampa aveva parlato
di vera e propria gaffe, l’assessore
aveva ribattuto dicendo che il suo er-
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La rivincita
dei tecnici 
Il ritorno dei tecnici in politica sa di riconciliazione
con il potere, dopo un decennio di demonizzazione
operata dall’incompiuta rivoluzione populista.      
di Gerardo Fortuna *
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ziali nel mondo anzi, per certi versi,
il potere tecnico è diventato instru-
mentum regni. Il parere degli esperti,
pur preso fortemente in considera-
zione, non è stato concepito come
vincolante. In Italia, ad esempio, ciò
è apparso evidente con i verbali de-
secretati del Comitato tecnico scien-
tifico (Cts): sebbene gli esperti chie-
dessero un lockdown localizzato, la
politica ha optato per chiudere l’intero
territorio nazionale.

Quello che si è ripresentato è piut-
tosto un approccio settecentesco del
potere tecnico come consigliere del
Principe, quando il “gabinetto” regio
era davvero composto da esperti senza
affiliazione politica ed esprimeva il
meglio dell’ingegno civile in svariati
campi. Il potere tecnico suggeriva al-
l’orecchio del monarca, a cui spettava
però la decisione finale.

Nella gestione della pandemia, gli
approcci all’inclusione del tecnico nel
politico sono stati di due tipi. In un
primo modello, meno battuto, gli isti-
tuti di epidemiologia e i virologi sono
entrati direttamente nel decision ma-
king emergenziale e nelle pubbliche
relazioni di governo. È il caso della
Germania, dove è stato il prestigioso
istituto Robert Koch a dettare i tempi
di ritorno alla normalità e a stilare de
facto il piano epidemiologico nazio-
nale. Similmente in Spagna, il vero
volto pubblico delle decisioni gover-
native è stato quello di Fernando Si-
món, epidemiologo dal 2012 a capo
del centro di coordinamento emer-
genziale del Ministero della Salute
spagnolo.

L’altro tipo, seguito anche dall’Italia,
ha previsto la creazione di cluster ad
hoc per gestire le varie problematiche
poste in essere dalla pandemia. La
creazione di gruppi di esperti presenta
tuttavia profili critici sia in termini di
accountability dell’organo tecnico per
via del rapporto strettamente fiduciario
con il governo, sia per il processo di
nomina. 

Come da tradizione, la Francia si
è distinta per la proliferazione di
gruppi di scopo. Un comitato di esperti
con compiti simili a quello italiano e
presieduto dall’immunologo Jean-Fran-
çois Delfraissy si è insediato l’11
marzo, poco prima della nascita di
un comitato analitico guidato dalla
virologa Françoise Barré-Sinoussi in-
caricato di indicare approcci innovativi
nella gestione dell’emergenza. Un
terzo gruppo, che ha invece lavorato
sulle modalità di uscita dal lockdown,
è stato coordinato da Jean Castex, ex
gollista ora macroniano dalla carriera
anonima che, proprio per essersi gua-
dagnato i galloni di “monsieur décon-
finement”, è stato scelto per guidare
il governo francese dopo le dimissioni
di Édouard Philippe in luglio.

Per chi ha fatto carriera politica
con il credito maturato in comitati
tecnici, c’è chi da tecnico ha subito il
trattamento di esposizione mediatica
riservato normalmente ai politici. Il
caso di specie è quello di Neil Fergu-
son, epidemiologo dell’Imperial Col-
lege di Londra i cui modelli venivano
usati anche dal governo francese e
consigliere del ministro della Salute
britannico Matt Hancock. Per quanto
apprezzato nel suo ruolo “tecnico”, è
stato costretto a dimissioni “politiche”
per aver violato il lockdown, andando
a trovare la propria compagna nella
di lei abitazione.

Se dunque la competenza ha avuto
la propria rivincita, mantenendo tut-
tavia un ruolo ancillare, a essere sma-
scherata è stata soprattutto l’incom-
petenza di decisori politici incapaci
di adottare per tempo misure neces-
sarie o di prevenire l’aumento dei
casi. In questo senso, hanno fatto
scuola in negativo le irresponsabili
dichiarazioni del Presidente ameri-
cano Donald Trump sulle iniezioni
di disinfettanti e candeggina o sul-
l’utilizzo di raggi ultravioletti e luce
solare come cura.

Nel giro di un mese, due ministri

della Salute, entrambi medici, hanno
criticato la scelta del Presidente bra-
siliano Jair Bolsonaro di insistere sui
rischiosi farmaci per la malaria idros-
siclorochina e clorochina per il trat-
tamento del virus. Il Primo ministro
è stato allontanato forzatamente da
Bolsonaro, mentre il secondo si è di-
messo in meno di un mese, venendo
sostituito in qualità di ministro ad
interim da un generale dell’esercito.
Anche in Marocco, il conflitto tra
potere politico e tecnico ha portato
alle dimissioni di un tecnico, il diret-
tore del dipartimento di epidemiolo-
gia del Ministero, Mohamed El Youbi.
I ritardi nell’adozione di misure di
contenimento in Iran hanno anche
portato critiche verso uno degli ultimi
poteri teocratici, con le accuse da
parte di attivisti nei confronti del-
l’ayatollah Ali Khamenei e del Presi-
dente Rohani di aver coperto la diffu-
sione del contagio.

A Bruxelles, invece, il consiglio
degli esperti è riuscito a piegare la
volontà politica dei legislatori europei.
A inizio marzo si era riscontrata una
certa ostinazione del Parlamento eu-
ropeo di voler continuare i lavori e la
chiusura dell’emiciclo era stata sec-
camente esclusa, con la sola abolizione
delle plenarie a Strasburgo. Ma affi-
dandosi ai rapporti del Centro europeo
per la prevenzione e il controllo delle
malattie (ECDC), anche le mini-ple-
narie di aprile spostate a Bruxelles
sono state annullate e si è gradual-
mente iniziato a concepire una pre-
senza virtuale dei deputati con sessioni
di “televoto” da casa. e

 Gerardo Fortuna [BRUXELLES] giornalista per
la testata di affari europei Euractiv, ha lavorato
all’ufficio stampa del Parlamento europeo.

Angela Merkel a Bruxelles. Ad aprile scorso
la Cancelliera tedesca ha spiegato le ragioni
del lockdown con un linguaggio scientifico
ma molto chiaro.
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In un mondo trasformato da anni in una
corsa per la leadership globale che im-
pegna soltanto due colossi, Usa e Cina,
quale è il ruolo – sempre che esso esi-

sta! – da destinare ad una Unione europea
evidenziatasi sino ad oggi soprattutto per
la sua assenza dalla scena internazionale
nei momenti più critici ? 

La tentazione immediata sarebbe quella
di rispondere seccamente “nessuno”, salvo
perdersi poi in lunghe ed articolate spiega-
zioni di come nulla si possa fare senza una
politica estera comune e tutto ciò che da
essa deriva. Rifugiandosi cioè nella solita
musica suonata ormai sino alla nausea per
cercare di coprire il fatto che l’Unione
avrebbe tutti i mezzi che le servirebbero
per emergere, mentre ciò che le manca è
unicamente la volontà di farlo. 

Per convincersene basta pensare a ciò
che una Ue decisa e solida sarebbe in grado
di  realizzare anche solo agendo in ambito
regionale. Si va dalla stabilizzazione della
Libia al termine di una trattativa ove Ger-
mania ed Italia sarebbero inevitabilmente i
principali mediatori, integrata poi dalla ga-
ranzia fornita da una forza di peacekeeping
europea da schierare sul terreno, ad una
Conferenza che affronti realmente con tutti
i protagonisti il problema di una divisione
equa delle grandi risorse del Mar Mediter-
raneo, ponendo in tal modo fine alle tensioni
attualmente in crescita fra Egitto, Libia, Tur-
chia, Cipro, Grecia e tanti altri… noi compresi. 

Per non parlare poi di ciò che potrebbe
succedere nel Nord Est del continente se
una Ue credibile offrisse alla Russia il rico-
noscimento della annessione della Crimea
in cambio della fine della rivolta del Donbass
in Ucraina. O in Medio Oriente, qualora
l’Unione si facesse mallevadore di un piano
di pace più equilibrato di quello presentato
recentemente dagli Stati Uniti. O infine in
un Libano ed in una Siria disperatamente
bisognosi di una ricostruzione che sia an-
che prospettiva di pace futura. 

Vi sono però due elementi che frenano
qualsiasi progetto in questo senso che vada
oltre l’iniziativa personale di qualche Stato
membro. Il primo consiste nell’illusione che
i meravigliosi decenni di pace che la costru-

zione europea ci ha donato si identifichino
con un traguardo raggiunto in via definitiva,
e non siano invece frutto di un precario
equilibrio che richiede una costante, co-
stosa ed attiva manutenzione per non al-
terarsi rovinosamente. Il secondo si iden-
tifica poi col dubbio di disporre realmente
di tutti gli elementi che ci consentirebbero
di esercitare un peso diverso in ambito in-
ternazionale. Un grave errore, considerato
come gli strumenti del potere rimangano
anche al giorno d’oggi quelli che l’uomo ha
ben individuato sin dall’inizio della sua storia,
vale a dire il peso politico/culturale di un
soggetto, la sua capacità economica ed in-
fine la sua potenza militare. 

Si tratta tra l’altro di tre elementi che la
attuale formula ibrida di una Unione in cui
non si capisce ancora bene se il Consiglio
conti più della Commissione o viceversa po-
trebbe addirittura contribuire ad esaltare,
permettendo alla Ue, quando e dove neces-
sario, di muoversi con una geometria varia-
bile, vale a dire sommando di volta in volta al
proprio soft e hard power quello di alcuni dei
Paesi membri. Per quanto poi riguarda l’eco-
nomia, il problema dell’Unione e dei suoi
membri non è certo quello di non disporre di
adeguate risorse. Semmai è quello di impie-
garle male, come dimostra l’azione interna-
zionale di amplissimo respiro che riescono
a compiere Russia e Turchia con un Pnl  net-

Fare la storia 
o subirla?  
La Ue ha tutti i mezzi necessari per emergere, oggi
forse anche la volontà politica. Per affermarsi, occorre
mantenere le giuste distanze tra Usa e Cina.       

di Romano Prodi e Giuseppe Cucchi *
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tamente inferiore a quello dell’Italia. 
Più complesso infine  il discorso della

potenza militare, per troppi anni affidata
unicamente alla spada americana ed allo
scudo della Nato, mentre la maggior parte
dei paesi europei della Alleanza riduceva in
continuazione gli strumenti di difesa non-
ché i bilanci ad essi destinati nella convin-
zione, di cui il tempo e le circostanze hanno
evidenziato i limiti, che in caso di necessità
i G.I. americani sarebbero stati disposti a
morire per noi per la terza volta. Per fortuna
comunque nel settore della potenza mili-

tare all’Unione rimangono capacità tecniche
e produttive tali da permetterci di mutare
in breve tempo il senso dell’ondata, sempre
che si riuscisse a superare il disarmo morale
di una generazione che negli ultimi tempi si
è dimostrata purtroppo bravissima soprat-
tutto nel prendere più che nel dare, scari-
cando tra l’altro sui propri figli problemi che
andrebbero risolti adesso, se non ieri. 

Per il momento comunque il punto più
importante è che l’Unione riesca rapida-
mente a rendersi conto di disporre di tutti
gli elementi necessari per passare dalla
inerzia all’iniziativa. Il rischio altrimenti sa-
rebbe per lei quello di essere coinvolta
come un corpo inerte nella disfida in atto

fra Stati Uniti e Cina. Entrambi infatti ame-
rebbero molto averla dalla sua parte, ma
solo come socio di minoranza o junior par-
tner, mentre nessuno dei due sembra per
ora disposto a riconoscerle invece quella
condizione di parità che in realtà le spette-
rebbe. Ciò dovrebbe indurci a seguire lo
scontro in atto con attenzione e lucidità,
considerandoci come un protagonista au-
tonomo ed evitando di conseguenza di la-
sciarci incondizionatamente coinvolgere da
uno dei due colossi anche se, almeno in
partenza, le nostre simpatie andranno di si-

curo più al Grande Fratello americano, cui ci
legano un legame transatlantico solido e
vecchio di decenni nonché una serie di va-
lori pressoché interamente condivisi. 

Questo non dovrà però impedirci di re-
spingere con durezza ogni tentativo sta-
tunitense di mantenerci divisi in “vecchia e
nuova Europa” o di incidere sul nostro be-
nessere con provvedimenti restrittivi di ca-
rattere commerciale o finanziario, o di adot-
tare infine altre misure che ostacolino in
qualsiasi maniera le prospettive di crescita
armonica dell’Unione. In pari tempo però
dovremo anche essere capaci di lavorare
con la Cina, prima di tutto al grande progetto
One Belt One Road (OBOR) che se ben con-

dotto potrebbe rivelarsi l’occasione del se-
colo per progredire insieme, ma certo non
soltanto a quello. 

Anche qui però dovremo sempre ricor-
darci come Pechino miri essenzialmente al
primato globale e come in tale quadro
l’OBOR si evidenzi quale una grande stra-
tegia politico/economica che esalterebbe
unicamente il colosso cinese qualora noi gli
permettessimo di accentuare quella divi-
sione che anch’esso ha mirato subito a
creare fra gli altri aderenti alla iniziativa, ed
in particolare fra i singoli Paesi della Unione. 

Presa fra Scilla e Cariddi cosa dovrebbe
dunque fare l’Ue per rimanere fra i soggetti
che fanno la storia evitando di scivolare de-
finitivamente fra quelli che la subiscono sol-
tanto? Innanzitutto rendersi conto della
propria forza e di quali potrebbero essere le
possibilità che essa le conferisce in tutti i
possibili settori d’azione. Poi, come dice la
canzone, rimanere “la bella che sta al ve-
rone”, mantenendosi in equilibrio fra i due
contendenti, evitando assolutamente di
schierarsi con uno di loro e cogliendo ogni
occasione favorevole per esprimere una po-
litica autonoma all’altezza dei propri mezzi.
Come già detto, è ovvio che noi saremo nel
complesso più vicini agli Stati Uniti, e ciò so-
prattutto nei momenti in cui nello scontro
risulteranno coinvolti, come nel caso di
quanto sta succedendo ad Hong Kong, va-
lori che per noi sono comuni ed irrinunciabili. 

Sarà essenziale però mantenere sem-
pre quella sostanziale equidistanza che fac-
cia comprendere a tutto il mondo, e prima
che a tutti gli altri agli Usa ed alla Cina, che
la Ue si considera anche essa in gara per il
primato e non è assolutamente disposta
ad accettare alcun ruolo secondario!  e

 Romano Prodi [BOLOGNA] è stato due volte
Presidente del Consiglio e per cinque anni Pre-
sidente della Commissione europea. È presi-
dente del Comitato scientifico di Eastwest.
Giuseppe Cucchi [ROMA] è stato rappresentante
militare italiano presso l’Unione europea e Di-
rettore del Dipartimento delle informazioni per
la sicurezza. È membro del Comitato scientifico
di Eastwest.
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Accanto. Il Primo
ministro italiano
Giuseppe Conte parla
con l’ex inviato
speciale Onu in Libia,
Ghassan Salamé.
Nell’area è mancata
un’azione coordinata
dell’Unione europea.
Pagina sinistra.
Militari francesi
durante una parata.
Molti Paesi europei
della Nato hanno
ridotto i fondi
destinati all’Alleanza.
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terno. Anche facendo la voce grossa,
come nel caso in cui definì “me-
schina” l’attitudine dei Paesi cosid-
detti “frugali” nei confronti di quelli
più colpiti dall’epidemia. Ora, con
l’accordo sul Recovery Fund, il Por-
togallo può contare su aiuti pari a
26,5 miliardi di euro, dei quali 15,6
miliardi a titolo di trasferimento. E

la Commissione europea ha appena
dato via libera alla creazione di una
nuova Banca portoghese per lo svi-
luppo, che metterà insieme varie isti-
tuzioni pubbliche esistenti per
promuovere lo sviluppo e sostenere
la competitività delle imprese. La
nuova entità finanziaria, che di-
sporrà di un capitale sociale di 255

Alcuni governi di Paesi euro-
pei sono stati colti dalla
pandemia da Covid-19 al-
l’inizio della loro legisla-

tura, cambiandone priorità e
programmi. È avvenuto così nella Pe-
nisola iberica, per entrambi i paesi
che la compongono: in Spagna, il go-
verno di coalizione progressista gui-
dato da Pedro Sánchez aveva appena
fatto a tempo a costituirsi che già do-
veva dichiarare lo Stato di allarme;
mentre in Portogallo, il neo-governo
del socialista António Costa nato alla
fine del 2019, successivamente alle
elezioni politiche del 6 ottobre, era
da poco riuscito a far approvare dal
parlamento la finanziaria per il 2020,
che prevedeva una crescita del Pil
portoghese per quest’anno dell’1,9%. 

I dati, invece, per il secondo trime-
stre del 2020, indicano una caduta
del Pil del 14,1% (del 16,5% rispetto
allo stesso periodo dell’anno prece-
dente). Costa non ha negato la du-
rezza della crisi, convinto che ci
vorranno almeno due anni per recu-
perare il livello antecedente l’emer-
genza sanitaria; tanto più che la
Spagna, che è il principale cliente del
Portogallo, manifesta un decremento
del Pil ancora superiore per il se-
condo trimestre e pari al 18,5%. Per-
ciò il Presidente del governo
portoghese si è battuto senza tenten-
namenti nell’alleanza dei paesi del
Sud Europa assieme a Spagna e a Ita-
lia per rivendicare una politica del-
l’Unione europea di sostegno alle
economie degli Stati membri più col-
pite dalla crisi sanitaria. 

Memore degli effetti disastrosi
della crisi del 2008 sulla coesione so-
ciale del suo Paese e forte del suc-
cesso del suo primo governo nella
legislatura del 2015 nel ricondurre i
conti pubblici lungo un sentiero vir-
tuoso senza scaricarne i costi sulla
popolazione, Costa ha preteso una
soluzione per l’insieme dei Paesi eu-
ropei a beneficio del mercato in-

EUROPA [PORTOGALLO]

La buona
politica 
non molla
La crisi del Covid-19 ha azzerato i sacrifici che il Paese
ha fatto per risanare il bilancio dopo la crisi degli anni
scorsi. Ma Costa non si arrende.
di Elena Marisol Brandolini *
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milioni di euro, si propone di miglio-
rare l’accesso al finanziamento di
progetti di ricerca e innovazione, in-
frastrutture sostenibili e investi-
menti sociali.  

Il risultato del Pil portoghese regi-
strato nel secondo trimestre di
quest’anno è sostanzialmente in
linea con le previsioni della Commis-
sione europea, che per il 2020 pre-
vede una caduta del Pil pari al 9,8%,
superiore alle proiezioni del governo
portoghese che vedrebbero l’anno
chiudersi con una percentuale del
Pil negativa, pari al 6,9%. Il PSI 20,
l’indice della Borsa portoghese, subi-
rebbe una contrazione dell’11,4%,
inferiore comunque alla caduta di
quello spagnolo (Ibex, -17%). Se-
condo stime del Instituto Nacional
de Estatística (INE), il tasso di disoc-
cupazione a giugno si collocherebbe
al 7% (+1,1% rispetto al mese ante-
riore, +0,4% rispetto al giugno 2019),
con punte fino al 25,6% per la popo-
lazione giovane (contro il 5,7% per la
popolazione adulta). Le esportazioni
a giugno avrebbero subìto un decre-
mento nominale del 13%. 

Dati che nessuno avrebbe potuto
immaginare appena qualche mese
prima, quando il secondo governo
Costa aveva ottenuto l’approvazione
della finanziaria 2020 al principio di
gennaio, con i soli voti del partito so-
cialista, quello contrario delle destre
e l’astensione del resto dei partiti
progressisti. Fu quella l’ultima legge
di bilancio del ministro del Tesoro e
delle Finanze Mário Centeno – l’au-
tore del “miracolo” portoghese – che,
al principio di giugno, dopo aver
fatto adottare al governo la nota di
rettifica al bilancio 2020 per tener
conto degli effetti della pandemia sui
conti pubblici, lasciava l’incarico, de-
finendo la sua scelta come “la fine di
un ciclo per la storia della democra-
zia portoghese”. Quella voluta da
Centeno era “la finanziaria della let-
tera E”, come Esquerda, sinistra: la E

di Equilibrio dei conti pubblici e
dell’Economia cresciuta più che al-
trove in Europa, di Estabilidade fi-
nanziaria, politica e sociale, delle
Empreses e dell’Emprego, occupa-
zione. Dopo la pandemia, le condi-
zioni sono cambiate, il governo
portoghese ha attivato le politiche di
difesa del lavoro e delle imprese si-
mili a quelle degli altri Paesi europei. 

Per il futuro, però, restano le prio-
rità che indicava Costa, aprendo al-
lora il dibattito parlamentare: “Le
quattro sfide strategiche del cambio
climatico, della demografia, della
transizione digitale e delle disegua-
glianze”. E si confermano le molto
buone relazioni tra il suo Paese e la
Spagna sui temi europei più in gene-
rale e sul tema dello spopolamento
della zona frontaliera tra i due paesi.
Una frontiera, A Raia, con una lon-
gitudine di 1.214 chilometri, la più
lunga tra due paesi dell’Unione eu-
ropea, riaperta ufficialmente dal
Presidente della Repubblica porto-
ghese Marcelo Rebelo de Sousa e
dal re spagnolo Felipe VI, accompa-
gnati rispettivamente dai capi di go-
verno Costa e Sánchez, lo scorso 1
luglio, dopo essere stata chiusa dal
17 marzo scorso per lo scoppio
dell’epidemia. 

L’epidemia in Portogallo era arri-
vata più tardi che in Spagna, ma af-
frontata con maggior tempismo del
vicino iberico, quando i contagi
erano appena 78: così Costa ordinò
lo Stato di allerta il 13 marzo, con-
temporaneamente allo Stato di al-
larme decretato in Spagna da
Sánchez. E per tutto il periodo più
critico della pandemia, l’alto numero
dei test realizzati e il fatto che, diffe-
rentemente dagli altri Paesi, a essere
colpite fossero le fasce di età entro i
sessant’anni (e le donne più degli uo-
mini), hanno consentito di mante-
nere la letalità del virus molto più
bassa della gran parte dei Paesi eu-
ropei, tanto da costituire un modello

invidiato altrove. Però già nel mese
di giugno, sollevato lo Stato di al-
lerta, erano esplosi alcuni focolai
d’infezione soprattutto attorno alla
città di Lisbona che facevano regi-
strare i peggiori tassi in Europa di
nuovi contagi per 100mila abitanti,
obbligando il governo a decretare un
confinamento parziale su 19 distretti
dell’area metropolitana della capi-
tale. Finalmente, dopo un mese, la si-
tuazione ha consentito di annullare
le misure di confinamento. Rispetto
alla fine di aprile, all’inizio di agosto
i casi confermati sono più che rad-
doppiati e i decessi sono passati da
un migliaio a oltre 1.700. Ma il tasso
di contagio del virus è adesso infe-
riore a 1 e il tasso di mortalità è di 16
persone su 100mila abitanti, uno dei
più bassi d’Europa. 

Un controllo del virus reso possi-
bile anche grazie alla buona politica
che sembra ispirare in Portogallo il
confronto tra governo e opposizione,
differentemente da quanto non ac-
cade al vicino spagnolo. Secondo
un’indagine del Cesop – Universi-
dade Católica Portuguesa – per la ra-
diotelevisione pubblica RTP e il
quotidiano Público, condotta nel giu-
gno 2020 con quasi 1.500 interviste,
l’87% degli intervistati considera po-
sitivamente l’attuazione del Presi-
dente della Repubblica de Sousa e il
66% avalla la gestione del governo
nel controllo dell’epidemia. e

 Elena Marisol Brandolini [BARCELLONA] è
giornalista. Scrive su Il Messaggero, Affari In-
ternazionali e Rassegna Sindacale. Ha colla-
borato con l’Unità e il Fatto Quotidiano.

Il Primo ministro spagnolo Pedro Sánchez
incontra a Lisbona il suo omologo
portoghese António Costa. Il Premier
portoghese si è battuto strenuamente per
una politica dell’Unione europea di sostegno
agli Stati più colpiti dalla crisi sanitaria.
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blica britannica, come l’ambito sani-
tario e quello dei prodotti alimentari
Usa nel mercato di Sua Maestà. Ap-
parentemente, l’NhS – National he-
alth Service – e i suoi servizi non do-
vrebbero rientrare nel trade deal.
D’altro canto, finché la trattativa non
sarà scritta nero su bianco non si po-
trà dar per certo che il Sistema sani-
tario nazionale verrà escluso dall’ac-
cordo. Parte dell’opinione pubblica
teme che l’accesso di aziende farma-
ceutiche e assicurative statunitensi
porterà ad un rialzo dei costi per me-
dicinali, apparecchiature sanitarie e

prestazioni mediche. I sospetti pog-
giano sulla contraddizione di alcune
affermazioni pubbliche del Presi-
dente Trump: a giugno 2019, nell’in-
contro con l’ex Prima ministra The-
resa May, ad una specifica domanda
di un giornalista ha risposto che
nell’elaborazione di un accordo com-
merciale “tutto può essere messo al
tavolo delle trattative”, per poi negare
categoricamente a dicembre dello
stesso anno nel corso delle celebra-
zioni per il 70° anniversario della
Nato. “Non so nemmeno da dove sia
partito questo pettegolezzo”, ha pun-

Il Regno Unito post Brexit è un
cantiere in divenire, che necessita
di tempo per essere completato e,
soprattutto, rischia di trovarsi espo-

sto alle acque agitate del commercio
internazionale. Il Governo conserva-
tore di Boris Johnson è fiducioso che
numerosi accordi bilaterali al tavolo
delle trattative possano essere conclusi
entro il 2020, con alcuni dei papabili
partner che si trovano geografica-
mente lontani da Londra. Intanto che
le trattative sul divorzio da Bruxelles
giungano ad una conclusione – per
nulla scontata – sembra solido il dia-
logo con Australia, Nuova Zelanda e
Giappone. Ma non solo: il Regno
Unito è fortemente interessato al Com-
prehensive and Progressive Agree-
ment for Trans-Pacific Partnership
(CPTPP), di cui Canberra, Wellington
e Tokyo fanno già parte. Tuttavia, la
strada verso la definizione dei nuovi
patti commerciali è lunga e in salita,
compresa quella con gli Stati Uniti. 

Washington rappresenta da sem-
pre la spalla per eccellenza di Lon-
dra, ma l’amministrazione guidata da
Donald Trump non è stata del tutto
lineare con l’alleato britannico. Tanto
che i toni entusiastici di Johnson
verso una sottoscrizione dell’accordo,
prima immaginata per luglio e poi
per la fine dell’anno, sono pian piano
calati a mere dichiarazioni di fac-
ciata. Mike Pompeo, segretario di
Stato, nel corso dell’ultima visita in
Uk ha ribadito la sua volontà di “ar-
rivare ad una chiusura dell’accordo
nel più breve tempo possibile”. 

Ma la realtà dei fatti è ben diversa,
anzitutto per un problema procedu-
rale. La Gran Bretagna non ha più
sottoscritto accordi commerciali di-
retti con gli Stati Uniti da quando ha
partecipato al processo d’integra-
zione europea, con l’Ue direttamente
responsabile dell’andamento delle
negoziazioni. In secondo luogo, i temi
di maggiore discussione sono estre-
mamente sensibili per l’opinione pub-

EUROPA [REGNO UNITO]

L’incerto 
Brexit Empire 
Accordi e disaccordi del governo di Sua Maestà. 
Dopo l’uscita dalla Ue, Londra coltiva nuovi patti
commerciali con i suoi vecchi partner extra-europei.    
di Matteo Meloni *
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tualizzato l’inquilino della Casa
Bianca. Downing Street continua a
sottolineare che l’Nhs non è in di-
scussione, ma la special relationship
non sembra brillare, tanto che – se-
condo alcune indiscrezioni sulle pre-
visioni realizzate dal Governo di Lon-
dra – il vantaggio della Gran Bretagna
nel lungo periodo in caso di accordo
con gli States si fermerebbe allo 0,2%
dell’intero output economico. 

Pare ancor più complicato un
trade deal con l’Unione europea:
poco prima dell’avvio della Presi-
denza tedesca del Consiglio dell’Ue
è trapelato un documento del Go-
verno di Berlino che mette in guardia
gli Stati membri su un possibile au-
tunno caldo, che vedrebbe la Gran
Bretagna strenuamente determinata
al raggiungimento di un accordo. La
Cancelliera Angela Merkel “chiede
che ci sia unità tra i 27”, si legge nel
leak, perché una divisione tra par-
tner potrebbe avvantaggiare il Regno
Unito su alcuni temi salienti. La Can-
celliera è ora forte del raggiunto ac-
cordo tra gli esecutivi nazionali su
bilancio dell’Ue e recovery plan: i
buoni auspici affinché le capitali eu-
ropee possano continuare sulla
buona strada anche rispetto al pros-
simo rapporto con Londra non man-
cano. Ancor di più, come spiegato da
Michel Barnier, Capo negoziatore
dell’Ue, viste le richieste di Boris Joh-
nson. Il Primo ministro ha steso 3 li-
nee di demarcazione a suo dire in-
valicabili: nella nuova relazione, la
Corte di Giustizia europea non dovrà
avere nessun ruolo in Gran Bretagna;
il Paese avrà il pieno diritto di deter-
minare le proprie leggi, senza vin-
coli; l’accordo sull’industria ittica
deve poter dimostrare che la Brexit
ha realmente fatto la differenza.
“Qualunque trattato internazionale
implica dei vincoli per entrambe le
parti”, ha risposto Barnier, che all’in-
domani del round 6 delle negozia-
zioni ha delineato lo stato dell’arte:

non si annotano progressi sui temi
delle garanzie di giusta e libera com-
petizione (standard e aiuti di Stato)
e non è stato mosso alcun passo in
avanti in ambito pesca (che, secondo
la Commissione europea, richiede
“una soluzione bilanciata, sostenibile
e che possa durare nel lungo pe-
riodo”). Finché i due punti salienti
non verranno concertati, nessun deal
sarà possibile: “Un accordo meno
ambizioso su beni e servizi non por-
terà l’Unione europea ad abbando-
nare le sue richieste per un mercato
solido”, ha avvertito il Capo negozia-
tore dell’Ue. Non solo: Barnier ri-
tiene “inaccettabile che le imbarca-
zioni europee dedite alla pesca siano
del tutto bandite dalle acque territo-
riali britanniche”. Così, per la Gran
Bretagna sembra segnato un futuro
prossimo di relazioni economiche
extra-continentali. 

Tra gli accordi in dirittura d’ar-
rivo, quello col Giappone: l’annuncio
potrebbe giungere entro la fine del-
l’estate. Con Tokyo, una sottoscri-
zione lampo che trova ostacoli sulle
regole d’origine (Londra spinge affin-
ché i prodotti esportati siano consi-
derati Made in Uk anche se la
componentistica è europea) e su pro-
blematiche di carattere normativo (il
Primo ministro Shinzo Abe non vuol
ridurre alcune policy industriali). hi-
roshi Matsuura, Capo Negoziatore
del Giappone, ha affermato che solo
la stretta tempistica per giungere
all’accordo può limitare le ambizioni
dei due Paesi. Molto positivo l’ap-
proccio britannico: secondo il Go-
verno, nel lungo periodo il Free
Trade Agreement con il Giappone
potrebbe aumentare gli scambi tra i
due Paesi di 15,2 miliardi di sterline,
permettendo una crescita della paga
dei lavoratori britannici di 800 mi-
lioni di sterline. 

Un altro passo verso la sottoscri-
zione dell’accordo è stato compiuto
con la Nuova Zelanda: il primo

round negoziale ha dato i suoi frutti,
col prossimo atteso per il mese di ot-
tobre. L’altra grande nazione del-
l’Oceania, l’Australia, segue un per-
corso negoziale simile a quello di
Wellington: dopo il primo round, te-
nuto tra giugno e luglio, si terrà il se-
condo nel mese di settembre. Viste
le pressioni sul Governo Johnson, ap-
pare scontata la firma degli accordi
di libero scambio entro la fine del-
l’anno. Ma è il CPTPP che potrebbe
aprire a Londra importanti spazi
commerciali: la partnership trans-pa-
cifica riunisce anche Canada, Mes-
sico, Singapore e Vietnam che, in-
sieme ai Paesi in attesa di ratifica
parlamentare — Brunei, Cile, Malay-
sia e Perù — rappresentano il 13%
del Pil mondiale. Tuttavia, prima di
un approdo britannico all’accordo,
la Commissione esaminatrice ha
chiesto che il Governo di Sua Maestà
svolga trattative bilaterali con cia-
scun Paese membro. Per colmare la
perdita degli ex alleati europei, il Re-
gno Unito si è dovuto reinventare,
rincorrendo spazi commerciali lon-
tani che non possono realmente es-
sere quantificati finché i mercati non
verranno testati alla prova dei fatti.
A quasi cento anni dalla fondazione
del Commonwealth, Londra si ri-
trova in una posizione non certa-
mente da protagonista, bensì da po-
tenza dall’incommensurabile valore
storico, oggi alla ricerca di una nuova
e incerta via. e

Matteo Meloni [MILANO/CAGLIARI] giornalista,
si occupa di politica internazionale, comunica-
zione e giornalismo d’impresa. Collabora con
Eastwest.eue con il sito d’informazione Corriere
dell’Economia.

Manifestanti con le maschere del Premier
britannico Johnson e del Presidente americano
Trump protestano contro l’eventualità che il
servizio sanitario sia indebolito dall’accordo
commerciale Usa-Uk.
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marzo dal Consiglio la tanto aspirata
apertura dei negoziati dopo anni pas-
sati in un limbo da Paesi candidati (6
per la prima e ben 15 per la seconda)
e, fanalini di coda, Bosnia-Erzegovina
e Kosovo, che non hanno ancora ot-
tenuto lo status di candidati. 

In questo avanzamento in ordine
sparso, le vicende che hanno carat-
terizzato la concessione (a scoppio
ritardato) dell’apertura dei negoziati
ad Albania e Macedonia del Nord
sono esemplificative della crisi in cui
lo strumento dell’allargamento è ca-
duto nell’ultimo decennio, per una
serie di fattori riconducibili sia agli
Stati membri che ai Paesi balcanici.
Il Consiglio europeo dell’ottobre
2019 avrebbe dovuto mantenere una
“promessa” già assunta l’anno prece-
dente, quando l’apertura dei nego-

ziati era stata posticipata di un anno
con la richiesta di un maggiore im-
pegno per i due Paesi sul fronte dello
Stato di diritto e della lotta al crimine
organizzato – questo nonostante po-
chi giorni prima Skopje e Atene aves-
sero raggiunto uno storico e corag-
gioso accordo sul nome dell’ex
Repubblica jugoslava, che così elimi-
nava finalmente il veto greco al cam-
mino macedone verso Bruxelles. Il
no della Francia (da sola verso la Ma-
cedonia e insieme a Paesi Bassi e Da-
nimarca per l’Albania) a quell’impe-
gno ha scioccato molti, causando
reazioni molto dure da parte di vari
Stati membri (Italia in primis), della
Commissione e, ça va sans dire, dei
Paesi balcanici, che hanno visto di
fatto azzerata la parte positiva della
condizionalità europea. 

Nel 2004, l’Unione europea
compì un coraggiosissimo
passo in avanti, allargando
la propria membership da

15 a 25 Stati membri: dietro questo
“big bang” (come venne – a ragion
veduta – definito) vi era l’azzardo del-
l’allora presidente della Commissione
Romano Prodi, che spinse affinché si
accelerasse sulla ricucitura della sto-
rica frattura tra Europa occidentale
e orientale, a 15 anni dalla caduta del
Muro di Berlino: in poche parole, si
stava vivendo il momento di gloria
della condizionalità europea e del suo
potere trasformativo su società ed
economie che per quasi 50 anni ave-
vano vissuto in assenza di libertà.
Dopo l’ingresso degli otto Paesi del-
l’ex blocco socialista (più Malta e Ci-
pro), sono arrivate Bulgaria e Roma-
nia (2007) e Croazia (2013): da quel
momento in poi, la strategia dell’al-
largamento – definito da alcuni come
il più efficace strumento di politica
estera dell’Unione – si è arenata, la-
sciando un buco al centro della
mappa del territorio comunitario cor-
rispondente a Bosnia-Erzegovina,
Serbia, Montenegro, Albania, Mace-
donia del Nord e Kosovo. Un se-
condo, più piccolo, big bang non sem-
bra essere sul punto di accadere.  

Sono passati 25 anni dalla fine
della guerra in Bosnia-Erzegovina, 21
da quella in Kosovo e 19 dalla breve
insurrezione armata albanese in Ma-
cedonia del Nord. Nel 2003, il Consi-
glio europeo di Salonicco mise per la
prima volta nero su bianco la pro-
spettiva europea per i Balcani occi-
dentali, chiarendo come per i Paesi
della regione l’adesione all’Unione
fosse un traguardo realistico. Ad oggi,
il quadro di avanzamento verso quel-
l’obiettivo appare alquanto stagnante
e diversificato: Serbia e Montenegro
hanno già aperto e chiuso vari dei 35
capitoli negoziali in cui è diviso l’acquis
communautaire, Albania e Macedonia
del Nord hanno ottenuto lo scorso

EUROPA [BALCANI]

Un nuovo 
“big bang”  
Serve un nuovo modo di intendere l’allargamento:
una politica più ottimista che si adoperi realmente
per evitare ulteriori ritardi e derive inquietanti.   
di Dario D’Urso *
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Il non francese, giustificato da Pa-
rigi come una critica non ai due Paesi
in questione ma al metodo stesso
dell’allargamento, ha avuto comun-
que un innegabile merito: scoper-
chiare le ipocrisie che, almeno da
parte comunitaria, affliggono il pro-
cesso di adesione dei Balcani occi-
dentali, di fatto trasformato in una
lunga e sterile anticamera. La Francia
ha quindi, a stretto giro, affiancato
alla pars destruens del suo veto una
pars costruens, rappresentata da una
bozza di proposta di revisione del pro-
cesso di allargamento. Nel suo non
paper, Parigi ha proposto un accor-
pamento tematico dei capitoli nego-
ziali, esigendo che quelli più delicati
su rule of law e sistema giudiziario
(capitoli 23 e 24) fossero aperti per
primi e chiusi per ultimi, dando inol-
tre la possibilità ai candidati di acce-
dere gradualmente ai tavoli settoriali
(come osservatori), agli strumenti e
ai fondi relativi ad ogni cluster nego-
ziale concluso. A fianco di queste in-
negabili carote, troviamo anche dei
bastoni non da poco: qualora un
Paese candidato dimostri un arretra-
mento sulle riforme necessarie all’as-
sorbimento dell’acquis, il Consiglio
può decidere la sospensione di un clu-
ster negoziale o addirittura la riaper-
tura di quelli già chiusi, con relativa
interruzione dei benefici finanziari
collegati. Da ciò traspare la vera ratio
della proposta francese: evitare che
l’allargamento venga percepito come
un processo automatico (anche se
lento) con un fine predeterminato che
non tiene in conto il comportamento
dei candidati. Tale concezione rimette
ancor di più al centro il Consiglio – e
quindi gli Stati membri – facendo sì
che sia esso a sancire il passaggio da
un cluster all’altro o le eventuali mi-
sure punitive. Un più forte controllo
politico del processo, quindi, che ne
elimini i percepiti automatismi buro-
cratici e che possa evitare in futuro
ripensamenti su Paesi che, una volta

entrati, non si sono dimostrati all’al-
tezza degli standard europei specie
sullo Stato di diritto e i diritti civili (il
pensiero va facilmente a Ungheria,
Polonia e Romania).

Il dibattito innescato dalla propo-
sta francese non si è discostato
troppo dai contenuti del non paper,
con la vera posta in gioco rappresen-
tata da una sorta di scambio: l’im-
pronta di Parigi sulla nuova metodo-
logia in cambio della luce verde
sull’apertura dei negoziati per Ma-
cedonia del Nord e Albania. Così, a
febbraio di quest’anno, la Commis-
sione ha elaborato la propria propo-
sta, che si discosta da quella francese
solo per la non consequenzialità
nell’apertura dei cluster, che è stata
poi approvata dal Consiglio a marzo
insieme all’avvio dei negoziati per
Skopje e Tirana.

Uno scossone sano, quello sull’al-
largamento, che deve ora però pas-
sare dalle parole ai fatti, soprattutto
per quel che riguarda una specie di
paradosso che da anni ormai caratte-
rizza le relazioni tra Ue e Balcani. In
nome di una presunta stabilità della
regione, Bruxelles e gli Stati membri
hanno sostenuto una serie di attori
politici locali via via affermatisi ri-
correndo spesso ad un mix di leade-
rismo esasperato, populismo e finta
dialettica per mascherare un ormai
esteso livello di State capture, sia di
risorse che di spazi di espressione de-
mocratica, a detrimento di opposi-
zioni ormai spesso esangui e di so-
cietà civili che non riescono a
trasformare le loro proteste in opzioni
politiche. Tali attori sono gli unici in-
terlocutori dell’Unione europea, che
dunque si ritrova a rafforzare soggetti
che non hanno un reale interesse a
implementare riforme che, se appli-
cate, porterebbero in certi casi alla
loro caduta politica. Tutto questo
mentre sempre più cittadini balcanici
“entrano” nell’Unione prima dei loro
Paesi, attraverso i visti di lavoro rila-

sciati dalle ambasciate di vari Stati
membri, stanchi delle croniche ca-
renze dello Stato di diritto e dalla sta-
gnazione economica.

Una serie di crisi interne in rapida
successione – euro, immigrazione,
Brexit – hanno relegato l’allarga-
mento ai Balcani occidentali in fondo
all’agenda strategica comunitaria,
una negligenza che ha contribuito a
un arretramento del clima democra-
tico nella regione e a una troppo mar-
cata compiacenza europea a tali pre-
occupanti sviluppi. Per rilanciare
davvero il processo di allargamento,
l’Unione e i suoi Stati membri do-
vranno aumentare la pletora di attori
a cui si rivolgono, rafforzando il dia-
logo con la società civile e le opposi-
zioni, non rimanendo silenti di fronte
a derive inquietanti – come le recenti
elezioni parlamentari in Serbia, dove
la coalizione a sostegno del Presi-
dente Vucic ha totalizzato il 70% dei
voti, per via del boicottaggio dei par-
titi di minoranza. In un contesto a
crescente concorrenza geopolitica,
solo un focus più determinante sulla
qualità democratica delle governance
balcaniche potrà fare la differenza e
restituire parte di quel potere trasfor-
mativo che la condizionalità europea
sembra aver perso. 

Le opinioni espresse apparten-
gono unicamente all’autore e non ri-
flettono l’opinione della Commis-
sione europea o del Servizio europeo
di azione esterna. e

 Dario D’Urso [SARAJEVO] è Political Advisor
per il Rappresentante Speciale della Ue in Bo-
snia-Erzegovina. Esperto di Balcani, sicurezza,
integrazione europea e jihadismo, collabora con
il CeSPI.

Il Primo ministro albanese Edi Rama insieme
alla Presidente della Commissione europea
Ursula von der Leyen. Bruxelles ha deciso di
avviare i negoziati di adesione all’Ue con
Albania e Macedonia del Nord.
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Josep Ramoneda (Lleida, 1949) è
un filosofo e giornalista cata-
lano di fama europea. Già diret-
tore del Centre de Cultura

Contemporània de Barcelona, profes-
sore di Filosofia contemporanea
presso la Universitat Autònoma de
Barcelona, ha collaborato e collabora
attualmente con vari quotidiani spa-
gnoli e catalani come La Vanguardia,
El País, Ara. Ha pubblicato numerosi
libri tra cui Después de la pasión po-
lítica (Taurus, Madrid 1999) e La iz-
quierda necesaria (RBA Libros,
Barcelona 2012). Parliamo con lui del
mondo in epoca di post-pandemia.

Che società viene fuori dalla pan-
demia? 

La storia dice che la memoria
delle pandemie è corta se finiscono
presto. Perciò dipende da cosa suc-
cederà, ancora non lo sappiamo. Ora
c’è una certa paura, con un accento
generazionale: i giovani escono di
più e le persone anziane si tratten-
gono ancora in casa con maggior
prudenza. Se durerà per un anno
sarà una cosa, se s’installa per due-
tre anni un’altra, il fattore tempo
avrà una certa importanza. In questa
pandemia ha giocato una combina-
zione molto forte di fattori, quello
della paura e della colpa, non solo la
paura di rimanere infettati ma anche
quella d’infettare gli altri.

Com’è stato possibile confinare
popolazioni intere in casa? 

Si è accettato il confinamento in
casa senza discussione, perché il po-
tere del connubio paura e colpa è po-
tente: non solo non voglio contagiar-
mi, ma non voglio sentirmi colpevole
di aver contagiato uno dei miei geni-
tori, per esempio. Questo ha una
grande forza e inquieta, perché i go-
vernanti si sono resi conto che, in
nome della salute, è permesso tutto.
E quello che non viene accettato per
altre necessità, come il cambio cli-

I paradossi
della 
pandemia 
Si è chiuso il primo mondo, attaccato dal virus.
Crescono le diseguaglianze e la frattura sociale.
Quale deve essere il ruolo dello Stato.  
di Elena Marisol Brandolini *

PROTAGONISTI [JOSEP RAMONEDA]

SETTEMBRE OTTOBRE 2020  EASTWEST

40-42 Intervista 90_Layout 1  24/08/20  12:23  Pagina 40



SETTEMBRE OTTOBRE 2020  EASTWEST 41

matico – che si vede come una que-
stione di lungo periodo e l’essere
umano è molto contingente,  perciò
fatica ad occuparsi di cose che pos-
sano accadere da qui a 20-30 anni –
viene invece accettato nel caso di un
virus che è qui e può contagiarci do-
mani. E gli Stati che erano screditati,
perché si diceva che non avessero
forza per fare nulla, incapaci di met-
tere limiti ai mercati internazionali,
hanno visto che per un problema di
salute grave, si può chiudere un Pae-
se, togliere le libertà fondamentali
senza alcuna protesta. Non sto dicen-
do che sono contro il confinamento,
manifesto solo la sorpresa che la gen-
te lo abbia accettato senza battere ci-
glio: la salute, perciò, in mano al po-
tere può essere uno strumento di
autoritarismo considerevole. Il secon-
do elemento importante è che gli Sta-
ti hanno dimostrato di avere un po-
tere che non ha nessun altro:
chiudere un Paese e chiudere la gen-
te a casa propria perché dispongono
del controllo del territorio. Si è detto
che si è chiuso tutto il mondo, questo
non è vero: i grandi gestori mondiali
come Google, Amazon sono quelli
che hanno guadagnato da questa cri-
si, hanno lavorato come mai, non si
sono fermati neppure un momento.
E la curiosità è che a non essersi fer-
mati oltre a loro, sono stati quelli di-
ventati visibili d’improvviso, i lavo-
ratori dei servizi essenziali che
spesso hanno salari da miseria. Que-
sto rappresenta una contraddizione,
perché gli uni e gli altri c’erano an-
che prima della pandemia, gli uni
rappresentano il potere e gli altri la
povertà.

È una pandemia perché ha col-
pito in primo luogo Europa e Usa?

Pandemia è il nome tecnico che
attribuisce l’Oms all’epidemia che
ha riguardato una gran parte del
mondo. La questione è che se questa
epidemia fosse passata per l’Africa e

l’America Latina, sarebbe stata
ugualmente una pandemia ma non
si sarebbe mai chiuso il mondo: il
mondo si chiude perché passa per
l’Europa e gli Stati Uniti. Per l’Aids o
la malaria, che fanno ancora molte
vittime, nessuno ha chiuso il mondo.
Si è chiuso il mondo perché la pan-
demia ha attaccato il primo mondo. 

Abbiamo scoperto che il pianeta
Terra fa a meno dell’umano, che le-
zione trarne?

Questa è una delle grandi confu-
sioni che c’è: è evidente che la crisi
ecologica non ucciderà il pianeta
Terra ma può uccidere la specie
umana. La Terra continuerà la sua
esistenza, ha vissuto già per molto
tempo senza specie animali e vege-
tali.

Abbiamo visto che siamo tutti in-
terdipendenti: come ne escono i na-
zionalismi?

È difficile da dire ancora. Si è con-
statato un fatto oggettivo: che lo
Stato-nazione ha più forza di quella
che pensavamo, ha chiuso la gente a
casa, ha chiuso le frontiere. In qual-
che modo, questo sembrerebbe so-
stenere il discorso della destra
radicalizzata, del neo-autoritarismo
di tipo neo-liberista. Le estreme de-
stre, in questa fase, hanno presen-
tato un profilo basso in Europa,
hanno capito che non era il caso di
creare problemi perché per la gente
l’unica cosa importante era che si af-
frontasse la pandemia. Con ecce-
zioni chiare come Trump e
Bolsonaro. Trump è la consacra-
zione della nuova destra autoritaria
e in questo momento rischia una
sconfitta clamorosa. Pertanto questo
potrebbe essere un avvertimento
molto serio per la destra autoritaria.
Al principio sembrava che il modello
cinese fosse vincente, il modello au-
toritario cinese poteva avere un ef-
fetto contagioso, ora questo è meno

evidente. Molto dipende da come
sarà la crisi economica e da come i
governi sapranno gestirla.

La destra è sotto tono anche per-
ché i governi hanno fatto politiche
keynesiane e c’è stata una risco-
perta del pubblico.

Perciò c’è prudenza, la dimen-
sione della crisi si vedrà quando
dall’effetto pandemico si passerà alla
questione economica e allora si ca-
pirà se i governi attuali saranno ca-
paci di controllarla o se sarà una
opportunità per l’estrema destra.
Eppoi, una cosa che emerge da que-
sta crisi è avere preso coscienza che
ci sono settori che non possono es-
sere lasciati in mano ai privati e che
è molto importante che il pubblico li
controlli, come la sanità; il caso
estremo è quello delle residenze per
anziani dove l’entrata massiccia di
fondi speculativi ha provocato un di-
sastro. In questo senso c’è un certo
ritorno al prestigio del pubblico. 

Quanto durerà la crisi economica?
Dipende dalla pandemia, se finisse

entro quest’anno sarebbe logico
aspettarsi per l’anno prossimo una
ripresa importante. Non è una crisi
dovuta a cause strutturali del sistema
economico, ma perché si è dovuta
fermare l’economia, perciò si dovreb-
be recuperare la fiducia. E poi biso-
gnerebbe considerare anche i settori
economici colpiti, alla Spagna è suc-
cesso lo stesso che nel 2008: allora
pagò le conseguenze di essere un
Paese basato sul settore delle costru-
zioni che era il 18% del Pil, adesso
abbiamo lo stesso problema con il tu-
rismo che rappresenta il 12% del Pil,
non si può dipendere tanto da un 

[JOSEP RAMONEDA] PROTAGONISTI

Nella foto Josep Ramoneda, filosofo e
giornalista catalano, già direttore del Centre
de Cultura Contemporània de Barcelona,
professore di Filosofia contemporanea presso
la Universitat Autònoma de Barcelona.
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devono andare comunque a lavorare
per poter sopravvivere. E il risultato
è che cresce la frattura sociale.

Come hanno gestito i governi la
pandemia? 

Mi riesce difficile essere troppo
critico con l’operato dei governi, il
bilancio si dovrà fare un po’ più
avanti. Hanno fatto più o meno
quello che hanno potuto: chiudere
un paese non è facile, riguarda un di-
ritto fondamentale. Si dice che
hanno chiuso troppo tardi, ma se si
fosse chiusa la Spagna quando
c’erano appena 50 morti, qualcuno
avrebbe fatto caso a quell’ordine? La
gente deve poter capire perché si
deve chiudere un paese. È evidente
che governare è tenere presente
molti fattori, una delle cose che più
lamento dette dai politici è che la
loro azione era esclusivamente
orientata da criteri scientifici: la re-
sponsabilità di prendere decisioni
politiche è dei politici, gli scienziati
hanno la responsabilità di prendere
decisioni negli ospedali e dare infor-
mazioni e consigli. Le azioni di go-
verno, tolte alcune situazioni
estreme, sono state simili. Il governo
spagnolo ha sbagliato dal punto di
vista comunicativo, ma per il resto
ha fatto più o meno quello che
hanno fatto gli altri governi europei. 

Come sono le fake in epoca di
pandemia?

La disinformazione nelle pande-
mie ha molti versanti. C’è disinfor-
mazione per mancanza di conoscen-
za, ma non si resiste alla tentazione
di dire qualcosa che poi magari risul-
ta essere falsa: questa c’è stata in que-
sta epidemia e da tutte le parti, per
esempio sulle terapie da applicare. In
una situazione di emergenza si devo-
no dare delle spiegazioni e a volte
vengono lanciati messaggi erronei
non per malafede ma per ignoranza.
Poi ci sono stati i medici vedette che

hanno voluto fare il loro spettacolo
per poi sparire dalla scena, perché
avevano perso prestigio. Ci sono i go-
verni, quando questi cominciano a
condizionare la narrazione dei fatti
non a informazioni oggettive ma a
quello che conviene loro, allora co-
minciano le grandi fake, come nel ca-
so di ciò che è arrivato a dire Trump.
C’è la battaglia politica in cui si fanno
accuse senza fondamento, che si è
abbastanza temperata in generale, in
Spagna meno che altrove. C’è l’infor-
mazione difficile da controllare nella
lotta commerciale attorno ai vaccini
e alle cure, con annunci che sono
spesso campagne pubblicitarie. Infi-
ne, ci sono i mezzi d’informazione
che, davanti a un tema così, pensano
che bisogni parlarne tutto il giorno e,
volenti o meno, finiscono col lanciare
messaggi che ingenerano una certa
confusione. 

Emerge qualche opportunità da
questa crisi?

L’opportunità che deriva dal pro-
porsi di temi cruciali finora non con-
siderati, in grado di cambiare le
cose. È abbastanza di buon senso
pensare che questa dovrebbe essere
un’epoca da New Deal, ma fatico a
vedere che le élite globali siano di-
sponibili a fare sacrifici economici
importanti come le élite nazionali fu-
rono disposte a fare nel secondo do-
poguerra. Allora c’era l’Unione
Sovietica e adesso siamo in un’altra
fase del capitalismo. E il capitalismo
finanziario e la democrazia sono ab-
bastanza incompatibili, tra le altre
cose perché la cornice naturale della
democrazia è data dagli Stati-na-
zione che risultano indeboliti dalla
globalizzazione. e

Elena Marisol Brandolini [BARCELLONA] è gior-
nalista, scrive su Il Messaggero, Affari Interna-
zionali e Rassegna Sindacale. Ha collaborato
con l’Unità e Il Fatto Quotidiano. 

settore. L’altro elemento da conside-
rare è che cosa accade quando si ri-
nucia al settore industriale e adesso
siamo al trionfo dell’ideologia digi-
tale, stiamo cavalcando il mito del
telelavoro. Mi piacerebbe che ci fa-
cessimo una domanda da qui a un
certo tempo: ha valore emancipatorio
il telelavoro? Sarà meglio per una
donna con dei figli piccoli lavorare
in casa? Ho molti dubbi per le dise-
guaglianze di genere esistenti; ma in
realtà vale per tutti, perché si lavora
più ore. Eppoi, lavorare a distanza è
uguale che lavorare presenzialmen-
te? Nel settore del giornalismo che è
anche il mio, il lavoro a distanza per-
de senza dubbio di qualità, la radio
non è la stessa cosa fatta in studio
che in connessione e poi c’è la rela-
zione con la redazione che è fonda-
mentale. Per non parlare della sua
regolamentazione: il governo spagno-
lo ha provato a regolamentarlo e il
padronato ha risposto che avrebbe
contrattato gente da altre parti del
mondo. E legato al futuro c’è anche
il tema dell’istruzione. Per me la crisi
più importante dopo quella econo-
mica sarà quella dell’istruzione: se
s’impone l’dea che l’insegnamento
deve perdere la dimensione presen-
ziale è una catastrofe, le persone cre-
scono e diventano adulte nella scuo-
la, nel contatto diretto con un
professore e nella socializzazione tra
gli studenti. 

La pandemia aumenta le disegua-
glianze?

La pandemia ha allargato le dise-
guaglianze sociali. È vero che la pan-
demia aggredisce soprattutto le
persone anziane, ma è certo che una
persona anziana di un quartiere
bene di Barcellona l’ha vissuta me-
glio di un anziano di un quartiere
periferico. Con una pandemia i più
vulnerabili sono quelli che si tro-
vano in condizioni di maggiore pre-
carietà economica, anche perché

PROTAGONISTI [JOSEP RAMONEDA]
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DOSSIER
LA NUOVA
GEOPOLITICA
ENERGETICA
Energia è ricchezza e trasformazione.
L’evoluzione delle tecnologie energetiche
scandisce la storia del progresso umano,
dalla scoperta del fuoco al nucleare.
Carbone, petrolio, gas, nucleare, silicio,
alcune fonti rinnovabili, sono le energie che
fanno funzionare il mondo come lo
conosciamo oggi. Il mondo di domani
prevede: fusione e fissione nucleare, energia
dai moti del mare, biocarburanti e
biocombustibili, idrogeno blu e verde,
carburanti estratti dall’aria… modelli energetici
circolari meno invadenti per l’ambiente.
Le evoluzioni energetiche significano un
cambiamento di abitudini collettive e
individuali e uno sconvolgimento dei rapporti
di forza. Il Mediterraneo Orientale è tornato
epicentro di tensioni geopolitiche dalla
scoperta di risorse energetiche, le vie del
gas dal Caucaso strattonano la politica
dell’Ue, il fracking ha rivoluzionato la politica
estera Usa e dunque il mondo, il crollo della
domanda di petrolio durante il lockdown
proietta verso il futuro e preannuncia
trasformazioni epocali nei Paesi produttori, 
il Green Deal europeo potrebbe rilanciare
l’economia, ma solo se trova formule e
tecnologie di impatto rivoluzionario.
Infatti, la crisi climatica non è tanto crisi del
pianeta, come osserva il filosofo Josep
Ramoneda, quanto crisi della presenza umana.

44-49 Portfolio 90_Layout 1  24/08/20  12:27  Pagina 45



DOSSIER LA NUOVA GEOPOLITICA ENERGETICA

EASTWEST SETTEMBRE OTTOBRE 202046

R
EU

TE
R

S/
CO

N
TR

A
ST

O
/A

K
IN

TU
N

D
E 

A
K

IN
LE

YE
   

X 
3

La Nigeria è il più grande produttore di petrolio in Africa. La maggior parte dei siti per
l’estrazione petrolifera, si trova nel sud del Paese, sul Delta del Niger, un’area che copre il 7,5%
del territorio nigeriano e che è popolata da oltre 25 milioni di persone. Per il Paese l’oro nero
rappresenta il 90% dell’afflusso di valuta estera, un’immensa ricchezza che però non si riversa
sulla popolazione. Gli abitanti della zona  non solo non guadagnano dall’attività estrattiva, ma
devono anche  convivere con un pesante inquinamento ambientale, causato da decenni di
esplorazioni e sversamenti compiuti dalle compagnie petrolifere internazionali ma anche dalle
attività estrattive illegali. Il furto di petrolio o “bunkeraggio” è una pratica molto diffusa nel
Delta del Niger, le compagnie petrolifere perdono  anche 120mila barili  di greggio al giorno.
Secondo le stime, il deficit annuale sul bilancio dello Stato causato da mancati introiti, oscilla tra
i 6 e gli 11 miliardi di euro.
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In Nigeria ci sono tre diverse tipologie di bunkeraggio. Il primo è il furto a livello locale: il petrolio
viene rubato tramite allacci abusivi e poi raffinato artigianalmente per l’uso quotidiano. 
Il secondo è invece il furto su larga scala che coinvolge una rete di operatori esperti, di venditori,
di finanziatori, ma anche società di logistica e di sicurezza. Condotti abusivi vengono allacciati
agli oleodotti per prelevare il petrolio, che tramite  alcune chiatte viene trasportato attraverso
i canali del Niger, su navi cargo di alto tonnellaggio. La terza variante prevede il furto del
petrolio direttamente dai terminali d’esportazione, tramite sifoni che risucchiano il petrolio
stoccato che viene poi trasferito in raffinerie illegali nascoste nella boscaglia. 
Il governo nigeriano ha annunciato che vorrebbe legalizzare una parte delle attività delle
raffinerie artigianali che operano nel Paese. La Nigeria dispone di pochissime raffinerie sul suo
territorio ed è obbligata a reimportare la quasi totalità del carburante che viene consumato
quotidianamente dai suoi abitanti. 
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Le compagnie petrolifere internazio-
nali ricoprono un ruolo essenziale
nel mondo delle relazioni interna-
zionali e dell’energia. Nella storia

dell’industria petrolifera hanno permesso
agli Stati di raggiungere i loro obiettivi ener-
getici e hanno giocato – e tuttora giocano –
un ruolo decisivo nella relazione tra Paesi
produttori/esportatori e Paesi consuma-
tori/importatori. Le grandi compagnie pe-
trolifere – tradizionalmente occidentali –
hanno rappresentato un’estensione degli in-
teressi nazionali, soprattutto fino al 1973. 

Basti pensare al ruolo delle compagnie
americane in Medio Oriente. Grazie alla loro
importante presenza nella regione, le com-
pagnie sono state un utile strumento della
politica americana nell’area. Infatti il petrolio
è stato un elemento determinante nel for-
mare e consolidare le relazioni tra gli Stati
Uniti e i Paesi arabi nel secondo dopoguerra.
Fino alla Seconda guerra mondiale, gli Stati
Uniti non avevano mostrato un grande in-
teresse per il petrolio mediorientale, vista
la produzione domestica americana. Le
compagnie americane presenti nella re-
gione erano motivate meramente da inte-
ressi commerciali. Con lo scoppio della
guerra, il valore strategico del petrolio ac-
cresce sensibilmente. Diventa una risorsa
essenziale per il funzionamento dell’intera
macchina bellica. Inoltre sarà ancor più de-
cisivo nel dopoguerra per riconvertire le
economie e farle ripartire. Per tale motivo,
l’interesse americano per il petrolio medio-
rientale aumenta in maniera significativa. 

A confermarne il valore strategico è l’ac-
cordo tra il Presidente americano Roosevelt
e il re saudita Abdul Aziz Ibn Saud sulla USS
Quincy il giorno di San Valentino del 1945.
Tale accordo istituisce la pluridecennale re-
lazione tra Washington e Riad, ricono-
scendo gli Stati Uniti come i garanti della
sicurezza del regno saudita in cambio di un
regolare e costante flusso di petrolio. Con
questo accordo inoltre si va a definire l’or-
dine regionale che resisterà fino ai giorni
attuali (nonostante le difficoltà odierne). 

In questo contesto, il petrolio medio-
rientale diventa un elemento portante della
politica estera americana nella regione e le
compagnie petrolifere ricoprirono un ruolo
decisivo nell’attuazione della politica estera
americana con gli stati arabi fino al 1973.
Perciò le compagnie petrolifere sono
spesso considerate come un ulteriore stru-
mento della politica estera nazionale; da qui
l’utilizzo del termine “diplomazia parallela”
per definire la loro attività all’estero. Il con-
cetto di diplomazia parallela è maggior-
mente applicabile a quelle compagnie pe-
trolifere che sono sotto il controllo diretto
o parziale dello Stato. 

L’Eni di Enrico Mattei è un esempio di
come le attività all’estero delle compagnie
petrolifere possano essere considerate
emanazioni della politica estera e diploma-
tica nazionale. L’incredibile attivismo in
campo internazionale da parte di Mattei e
l’Eni negli anni del secondo dopoguerra ha
permesso all’Italia di istaurare rapporti pri-
vilegiati con gli Stati mediterranei che sta-

vano vivendo la fine del colonialismo, rima-
nendo all’interno dell’Alleanza Atlantica ma
garantendo all’azienda e al Paese una certa
libertà di manovra. Negli anni Cinquanta e
Sessanta Mattei instaurò una fitta rete di
rapporti con alcuni dei più importanti paesi
produttori, che portarono alla firma di ac-
cordi decisivi per la fornitura delle risorse
energetiche che l’Italia e la sua economia
emergente tanto necessitavano. La pre-
senza dell’Eni in diversi teatri chiave per
l’Italia costituisce tuttora un valore aggiunto
per la politica estera italiana e spesso è
considerata alla stregua della diplomazia
ufficiale.

Il caso dell’Eni permette di fare un’ulteriore
valutazione sul ruolo delle compagnie pe-
trolifere all’interno della politica estera na-
zionale e sul loro rapporto con la politica.
Innanzitutto, una compagnia petrolifera per-
segue obiettivi commerciali e di mercato
con diversa intensità. La differenza di intensità
è data dal grado di controllo che lo Stato ha
sulla compagnia petrolifera; dunque, è ne-
cessario fare una distinzione tra compagnie
petrolifere internazionali private e statali (o
parzialmente statali). Quelle private sono
mosse principalmente da logiche di mercato
e commerciali, che inducono a far preferire
la logica del coinvolgimento rispetto a quella
del non coinvolgimento. Quelle statali (o
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La diplomazia
parallela
Le compagnie petrolifere hanno un grande peso 
nei rapporti internazionali e sono spesso uno
strumento della politica estera nella guerra delle risorse.

di Pier Paolo Raimondi * 
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parzialmente statali) uniscono considerazioni
commerciali a considerazioni politiche. Infatti
le compagnie statali supportano anche le
priorità politiche e diplomatiche dei loro go-
verni tramite le loro attività. 

Emblematico è l’esempio di come ope-
rano le compagnie statali russe di gas e pe-
trolio, Gazprom e Rosneft. La loro attività
internazionale è motivata non solo da con-
siderazioni e calcoli commerciali, ma rap-
presenta anche un’estensione della politica
estera nazionale. Numerosi studi e ricerche
mostrano come l’energia e le compagnie
petrolifere russe siano usate spesso come
strumento della politica estera di Mosca.
Per esempio, numerosi investimenti ed ac-
cordi di fornitura di petrolio e gas sono
frutto della necessità di consolidare la pre-
senza politica russa in una determinata
area, piuttosto che guidate da motivi me-
ramente commerciali e da prospettive di
sviluppo energetico. Alcuni esempi sono
senz’altro la presenza energetica russa in
Siria ed in parte in Iraq oppure i rapporti
energetici tra Mosca e le vecchie repubbli-
che sovietiche. Tali esempi mostrano la
netta differenza tra gli interessi delle com-
pagnie private (quali ExxonMobil o BP) e
delle compagnie nazionali (quali Gazprom,
Rosneft, Aramco o CNPC). È importante
sottolineare come dal 1973 le compagnie

guerra commerciale tra Stati Uniti e Cina,
che ha ostacolato la naturale relazione ener-
getica tra la Cina, affamata di energia, e gli
Stati Uniti, produttori ed esportatori di petrolio
e gas. Infine, le recenti decisioni politiche di
decarbonizazzione modificano inevitabil-
mente anche le scelte internazionali delle
compagnie petrolifere. 

In ogni caso, è utile sottolineare come
sia necessario che lo Stato abbia chiari i
propri obiettivi ed interessi internazionali,
per non rischiare di appoggiarsi eccessiva-
mente alle compagnie energetiche ed ap-
paltare esclusivamente alle compagnie
l’agenda della politica estera e la sua attua-
zione. Avendo chiaro ciò, lo Stato può deli-
neare al meglio i propri interessi politici, in
modo tale da poter salvaguardare o sacri-
ficare determinati interessi commerciali.

Per concludere, storicamente le risorse
energetiche – e gli interessi energetici –
sono spesso considerate uno dei motivi
principali di conflitto e scontro tra gli Stati
(le cosiddette Resource Wars).  Alcuni af-
fermano che tali guerre siano sponsoriz-
zate e suggerite dalle compagnie petrolifere
al fine di proteggere i propri interessi. Tale
affermazione sembra esagerata e limitata
nell’analisi. È infatti riduttivo ritenere che
gli interessi di un singolo settore possano
dominare il processo di decisione riguardo
ad una guerra. 

Una conferma a tale considerazione si
evince dal fatto che gli Stati occidentali non
sono intervenuti militarmente quando gli
interessi delle loro compagnie petrolifere
hanno iniziato ad essere in discussione in
quel processo iniziato nel 1969 in Libia da
Gheddafi e concluso dopo la crisi petrolifera
del 1973. Infatti tale processo non metteva
in discussione gli interessi politici e strate-
gici americani nella regione, bensì riduceva
soltanto alcuni vantaggi commerciali di cui
le compagnie petrolifere avevano goduto
fino a quel momento.e

 Pier Paolo Raimondi [MILANO] è ricercatore
presso la Fondazione Eni Enrico Mattei (FEEM)
dove si occupa di geopolitica e geoeconomia
energetica in diverse regioni del mondo.

nazionali hanno iniziato a soppiantare le
“Sette Sorelle” come grandi attori nel pa-
norama energetico. Infatti, tali compagnie
dominano attualmente il mercato petroli-
fero, producendo circa il 55% della produ-
zione totale mondiale.

Visto il valore strategico dell’energia e il
grande peso che le società energetiche
hanno all’interno dei rapporti internazionali,
è utile chiedersi se la politica estera di uno
Stato possa essere considerata subordi-
nata rispetto agli interessi delle compagnie
petrolifere, anche per quanto riguarda de-
cisioni quali la guerra, o viceversa. 

Per quanto riguarda le compagnie statali,
il controllo politico è dominante sulle decisioni
delle compagnie. Esse perseguono, come
detto, obiettivi politici e diplomatici oltre a
quelli commerciali, diventando uno strumento
utile per estendere e raggiungere gli obiettivi
di politica estera. Le compagnie private invece
godono di una maggiore indipendenza dal
potere politico, essendo guidate dal mercato.
Tuttavia, anch’esse devono sottostare agli
interessi politici e rinunciare ai propri interessi
commerciali in alcuni contesti. È il caso, ad
esempio, delle sanzioni economiche inter-
nazionali contro la Russia che hanno impedito
a compagnie americane e occidentali di ope-
rare in Russia nonostante numerosi ed im-
portanti accordi. Oppure il caso della crescente
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Una nave posatubi
della compagnia
energetica russa
Gazprom
ormeggiata nel
porto di Mukran in
Germania. L’attività
internazionale delle
compagnie statali
russe di gas e
petrolio, è motivata
da considerazioni e
calcoli commerciali,
ma rappresenta
anche un’estensione
della politica estera
nazionale.
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Quando, poco più di un anno fa, fu
nominata presidente della Com-
missione europea, Ursula von
der Leyen promise un Green

Deal europeo nei primi 100 giorni del suo
mandato. Parafrasando il New Deal del Pre-
sidente americano Franklin D. Roosevelt per
uscire dalla Grande Depressione degli anni
Trenta, von der Leyen intendeva con il Green
Deal rispondere alla crisi climatica. 

Ridisegnare il modello economico sulla
base della sostenibilità ambientale doveva
anche servire a rilanciare l’integrazione eu-
ropea, allineando i Paesi della Ue e i loro cit-
tadini (specie i giovani) dietro un grande pro-
getto comune. Ma ora tutto viene messo in
questione dal Coronavirus.

Come promesso, il Green Deal è stato
presentato a dicembre dell’anno scorso.
Non si è trattato di un pacchetto legislativo,
ma di una serie di proposte a seguire sulla
base di una tabella di marcia definita. Tutti i
principali settori economici, da energia a
trasporti, chimica, edilizia e tessile, ne sono
toccati. Il pilastro centrale consiste nel rive-
dere gli obiettivi per la riduzione dei gas che
causano l’effetto serra e di fare dell’Europa
il primo continente a impatto climatico zero
entro il 2050. Per raggiungere questo risul-
tato, il taglio delle emissioni dovrà anche
passare dal 40% al 50-55% entro la data in-
termedia del 2030 rispetto al 1990, secondo
la Commissione Ue. 

Collegati a tale obiettivo, ci sono nuovi
target sulle energie rinnovabili e l’efficienza
energetica, coadiuvati da un prossimo pro-
gramma di ristrutturazione edilizia. In paral-
lelo, il continente dovrà ridurre la propria di-
pendenza da combustibili fossili come il gas
naturale e smantellare l’industria carbon fos-
sile, ancora molto importante specie nei

Paesi dell’Europa centrale ed orientale. 
Per questo, la Commissione Ue ha pia-

nificato un Fondo per una transizione giusta
in modo da sostenere la trasformazione dei
Paesi più dipendenti dal carbone.

Anche il settore dei trasporti, il cui con-
tributo di gas serra ha continuato a crescere
negli ultimi decenni, dovrà tagliare drastica-
mente (del 90%) le proprie emissioni attra-
verso nuovi standard per le auto e misure
per aviazione e navigazione. 

Il Green Deal prevede inoltre una strategia
industriale fondata sull’economia circolare e
una nuova concezione del prodotto, che do-
vrebbe essere il più possibile riparabile, riu-
tilizzabile e riciclabile. Altri capitoli riguardano
infine la riduzione di pesticidi e fertilizzanti
in agricoltura, un nuovo approccio ai prodotti
chimici e obiettivi contro la perdita di biodi-
versità. Il tutto accompagnato da regole sulla
“finanza verde” per sostenere le priorità at-
traverso investimenti “puliti”. 

Se attuato pienamente, il Green Deal eu-
ropeo potrebbe essere rivoluzionario e con-
tribuire a ridefinire alcuni equilibri geopolitici
mondiali, ad esempio per quanto riguarda la
dipendenza da petrolio e gas. Ma trasfor-
marlo in realtà non sarà facile. 

Wendel Trio, direttore di Climate Action
Network (CAN) Europe, il gruppo di orga-
nizzazioni no-profit attive nel campo dei
cambiamenti climatici, ha dichiarato che è
ancora presto per determinare l’influenza
geopolitica del Green Deal. Ancora troppo
indietro è ad esempio lo sviluppo della rete
energetica per beneficiare appieno delle rin-
novabili, e il gas dovrebbe sparire entro il
2025, secondo Trio. “Per influenzare il resto
del mondo, abbiamo bisogno di qualcosa di
nuovo, come un aumento drastico degli
obiettivi climatici per il 2030, o un nuovo bi-

lancio dell’Ue con maggiore attenzione per
il clima,” Trio ha spiegato.

A queste sfide si unisce ora la prova della
pandemia. Dall’inizio della crisi del Covid-19,
una parte dell’industria ha visto nella lotta
ai cambiamenti climatici la strada per rilan-
ciare un’economia disastrata dal virus. 

Uno studio del Corporate Leaders Group
(CLG), un’alleanza di imprese promossa
dall’Università di Cambridge e che include
Unilever, Coca-Cola ed EDF, stima che il pas-
saggio a un’economia pulita entro il 2050
possa mitigare l’impatto negativo sull’occu-
pazione causato da sviluppo tecnologico,
scarsità di risorse, cambiamenti demografici,
e ora anche dalla pandemia. 

A questo riguardo CAN Europe ha di re-
cente chiesto all’Ue di tagliare i gas serra del
65% entro il 2030 e di accelerare la transi-
zione utilizzando tutti i fondi a disposizione.
“Non dovremmo assolutamente risolvere
una crisi peggiorandone un’altra,” ha ag-
giunto Trio. 

Dall’altra parte, BusinessEurope, l’asso-
ciazione che raggruppa le confederazioni in-
dustriali europee, ha chiesto alla Commis-
sione di mettere un freno alle nuove politiche
ambientali lasciando mano libera alle im-
prese nella fase di recupero. Lo stesso ha
chiesto il settore dell’aviazione, messo in gi-
nocchio da lockdown, quarantene e chiusura
delle frontiere. 

Frans Timmermans, il vicepresidente
della Commissione Ue responsabile per il
Green Deal, ha confermato che il pro-
gramma andrà avanti. Ma il rischio è che al-
cune proposte siano indebolite durante l’iter
legislativo. 

Allo storico summit di luglio, quando i lea-
der dei Paesi Ue si sono accordati sul nuovo
budget europeo e su un piano di rilancio eco-

EASTWEST SETTEMBRE OTTOBRE 2020

Il futuro dell’Europa è verde 
Il Green Deal può ridefinire alcuni equilibri geopolitici mondiali per quanto riguarda 
la dipendenza da petrolio e gas. La sfida è però impegnativa.  

di Claudia Delpero * 
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nomico senza precedenti, è stato anche riaf-
fermato l’impegno per il Green Deal. 

In base alle conclusioni del Consiglio eu-
ropeo, tutti i fondi dovranno essere allineati
con gli obiettivi del Green Deal e dell’Accordo
sul clima di Parigi. Il 30% del pacchetto totale
di 1.824 trilioni di euro (1.074 trilioni del bi-
lancio Ue 2021-2027 e 750 miliardi del pro-
gramma di ripresa Next Generation Eu) do-
vrà essere destinato specificamente alla
lotta contro i cambiamenti climatici. 

“Ciò è importante per le giovani genera-
zioni europee e per le ambizioni future del-
l’Europa,” ha affermato il presidente del Con-
siglio Ue, Charles Michel, dopo il summit. “La
transizione climatica rimane la nostra priorità
assoluta e la nostra ripresa deve anche con-
centrarsi sulla trasformazione delle nostre
economie,” ha concluso.

Gli Stati membri che faranno ricorso al
fondo di rilancio, costituito per 390 miliardi
di euro in concessioni e 360 miliardi in prestiti,
dovranno inoltre garantire che i piani nazio-
nali di recupero costituiscano un effettivo
contributo alla “transizione verde e digitale”. 

Infine, per sostenere i piani di spesa e co-
prire il buco di bilancio causato dall’uscita del
Regno Unito dell’Ue, la Commissione è stata
autorizzata ad acquisire risorse proprie in-
troducendo nuove tasse. Queste includono,
entro il 2021, una tassa sulla plastica non ri-
ciclata, ed entro il 2023 una tassa di ade-
guamento alla frontiera su manufatti impor-
tati con più alto contenuto di carbonio di
quelli prodotti nell’Ue. 

Sembrerebbero spiragli di quell’ambi-
zione di leadership mondiale. Nello stesso
tempo, tuttavia, i leader europei hanno de-
curtato di più della metà il fondo per la tran-
sizione giusta (ora stimato a 17,5 miliardi di
euro) e limitato l’aumento dei fondi al pro-
gramma Horizon per la ricerca e lo sviluppo,
uno degli strumenti chiave per lo sviluppo
di nuove tecnologie pulite in Europa. 

Il Parlamento europeo, che dovrà dare il
consenso al pacchetto (ma non potrà mo-
dificarlo), ha già criticato aspramente il taglio
dei fondi a ricerca e clima.

Dieci organizzazioni ambientali, tra cui
Greenpeace e WWF, hanno scritto ai leader
europei chiedendo di fare chiarezza su pos-

scritto l’accordo dei leader europei come
un “colpo d’accetta sulle generazioni fu-
ture”, perché saranno loro a pagare sia il
debito della crisi che le conseguenze dei
cambiamenti climatici. 

Greta Thunberg, l’attivista svedese che
ha lanciato lo sciopero studentesco per il
clima, ha detto al Guardian che il piano di ri-
lancio europeo è insufficiente. “Finché la crisi
climatica non sarà trattata come una crisi, i
cambiamenti che sono necessari non
avranno luogo,” è stato il suo verdetto. 

Dopo le parole incoraggianti, insomma,
l’Unione europea deve ancora dimostrare
che il Green Deal potrà diventare realtà.e

 Claudia Delpero [LONDRA] è una giornalista
che scrive di Europa e affari internazionali. Vive
a Londra, ha lavorato a Bruxelles e Pechino. 

sibili fondi a industrie inquinanti o a tecnolo-
gia obsoleta escludendo esplicitamente dai
sussidi 21 attività, come la produzione di
energia fossile e la navigazione a diesel. 

William Todts, il direttore dell’associa-
zione Transport & Environment, ha dichia-
rato: “Non possiamo accettare il paradosso
che qualcosa chiamato Next Generation EU
investa il 70% dei propri fondi in un’economia
di vecchia generazione mentre chiede ai gio-
vani europei di pagare il conto”. 

Il deputato verde tedesco Michael Bloss,
tra i più giovani eletti a Bruxelles, ha de-

SETTEMBRE OTTOBRE 2020  EASTWEST

Sopra. L’attivista svedese Greta Thunberg
parla al Parlamento europeo.
In alto. Frans Timmermans, vicepresidente
della Commissione Ue responsabile per il
Green Deal a Bruxelles, durante una
discussione riguardo alla riduzione di
combustibili fossili in Europa.
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Una delle più grandi rivoluzioni dell’ultimo
decennio ha avuto luogo negli Stati

Uniti. E non si tratta di Facebook, ma del frac-
king: ovvero di una tecnica che permette –
attraverso l’immissione nel sottosuolo di
acqua, sabbia e sostanze chimiche ad alte
pressioni – di fratturare particolari forma-

zioni rocciose (gli shale) e di
estrarre riserve di petrolio e
gas altrimenti inaccessibili. È
una modalità controversa a
causa del suo impatto am-
bientale, ma non ci sono
dubbi che il fracking abbia in-
nescato una vera e propria
rivoluzione energetica, che
ha cambiato profondamente
gli Stati Uniti e che impone a
noi tutti di rivedere alcuni
luoghi comuni.

Per capire i nuovi equili-
bri mondiali, conoscere la storia della shale
revolution è fondamentale. E nessuno l’ha
raccontata bene quanto Russell Gold, gior-
nalista del Wall Street Journal: era lì quando
è iniziata, e ha riportato tutto quello che c’è
da sapere nel libro The Boom: How Fracking
Ignited the American Energy Revolution

and Changed the World (Si-
mon & Schuster, 2014).

Da storici importatori,
oggi gli Stati Uniti sono i
primi produttori mondiali di
petrolio e di gas naturale.
Uno status che garantisce
all’America ulteriore potenza

da spendere sullo scacchiere geopolitico.
Ma la pandemia sta minacciando la soprav-
vivenza economica dei frackers, che ri-
schiano la bancarotta. La rivoluzione ha fal-
lito, oppure il settore saprà riorganizzarsi?
Comunque vada, di sicuro c’è che lo shale il
botto lo ha fatto davvero. e

The Boom: How Fracking
Ignited the American Energy
Revolution and Changed the
World, di Russell Gold, Simon
& Shuster, 384 pp. Aprile
2014.

Il libro 
La crisi 
dello shale       
L’industria del fracking, che ha
cambiato l’America e il mondo,
rischia oggi la bancarotta. 
Saprà reinventarsi?
di Marco Dell’Aguzzo *

Se vogliamo guardare in termini artistici
a come cambia la geopolitica energetica

non possiamo non dare uno sguardo al lavoro
di Andrea Conte. Il giovane talento romano
(è del 1978), il cui nome d’arte è Andreco, è
un ingegnere ambientale e dottore di ricerca
specializzato nella gestione sostenibile delle
risorse in diverse condizioni climatiche. 

Come artista visivo, si occupa di tecno-
logie verdi e di soluzioni per la sostenibilità
urbana basate sulla natura. Ricerche che
svolge in collaborazione con la Scuola di In-
gegneria e Architettura dell’Università di
Bologna e con la Columbia University di
New York. Il suo lavoro analizza il rapporto
tra uomo e natura e tra l’ambiente costruito
e il paesaggio naturale. Il linguaggio con-
cettuale di Andreco è il frutto della ricerca
tra scienza, sostenibilità ambientale, atti-
vismo, urbanistica, antropologia, ecologia,
filosofia e simbolismo. 

Climate Art Project è uno dei suoi principali
progetti sulle azioni per il clima.  Per rap-

presentare la sua arte, Andreco utilizza vari
generi: dalle installazioni pubbliche ai video,
alle performance, ai dipinti murali e ai disegni.
Pluripremiato e con una buona attività espo-
sitiva in patria e all’estero, Andreco appartiene
a quella genia di artisti che ha compreso
per tempo quanto l’arte sia capace di incidere
anche su scelte di natura politica e sociale.
Il suo lavoro è significativo proprio perché
tenta di portare stimoli e attenzione me-
diatica su questioni ambientali globali im-
prescindibili.  e

 Marco Dell’Aguzzo [ROMA] giornalista, scrive per Eastwest, Aspenia e Il Sole 24 Ore. Si occupa di Messico e Nord America.  
 Guido Talarico [ROMA] giornalista esperto di politica internazionale e di arte, è editore e direttore di Inside Art e presidente di IQDMedias.

L’arte 
Un ingegnere
all’arte   
Andrea Conte prende spunto
dalla ricerca scientifica,
dall’attivismo ambientalista,
dall’amore per la politica e
l’antropologia. 
di Guido Talarico *
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Da quando gli Stati Uniti hanno
prima teorizzato, col celebre Pi-
vot to Asia dell’allora segretario
di Stato Hillary Clinton, e poi di-

mostrato, tanto negli anni della presidenza
Obama quanto in quelli della presidenza
Trump, un loro minore impegno in Europa e
Medio Oriente, la Storia ha qui ripreso a
scorrere in canali che la pax americana
sembrava aver ostruito negli ultimi decenni.

In particolare nel Mediterraneo Orientale
la competizione tra attori nazionali per il
controllo delle risorse energetiche, per la
spartizione dei mari e, in ultima analisi, per
la supremazia geopolitica è cresciuta nel
giro di pochi anni fino a toccare livelli preoc-
cupanti. La Nato, che dell’allontanamento
americano (ora unito alla malcelata insof-
ferenza dell’attuale Presidente degli Stati
Uniti) è la prima vittima, finora non è sem-
brata essere in grado di assumere il ruolo di
camera di compensazione tra le spinte di-
vergenti dei suoi membri. La Russia, che
storicamente nel Mediterraneo ha avuto un
ruolo marginale, è ora in grado di proiettare
la propria influenza strategica dalla Siria ai
Balcani, dalla Libia all’Egitto, impersonando
il ruolo del mediatore che in tutte le partite
aperte conviene sia coinvolto e da tutte le
mediazioni può trarre un profitto. Gli Stati
nazionali si stanno disponendo su linee di
frattura pericolose, che per ora sembra pos-
sano essere gestite prevalentemente con
gli strumenti della diplomazia, ma che negli
Stati più fragili già sfociano in guerre di pros-
simità (si pensi al caso della Libia) e che un
domani potrebbero causare scosse ancor
più pericolose per la pace nella regione.

Un ultimo allarmante capitolo riguarda i
rapporti tra Turchia ed Egitto. I due Paesi
sono storicamente tra i principali attori nel
mondo islamico, ma oggi il Cairo versa in
una situazione di difficoltà economica e di
dipendenza da altri Stati (Arabia Saudita e
Russia in primis) che ne riduce lo spazio di
azione, e anche Ankara deve tenere conto
nelle sue mire espansionistiche di stampo
neo-ottomano dei rapporti di forza con
Mosca, che la vedono in posizione di su-
balternità da quando, nel 2015, è uscita
sconfitta dal confronto con la Russia e 

SETTEMBRE OTTOBRE 2020  EASTWEST

Pericolosi incroci
mediterranei 
I nuovi equilibri in Libia e nel Mediterraneo orientale,
l'assenza dell'Europa, la distratta presenza degli Stati
Uniti e le frizioni Turchia-Egitto.   

di Tommaso Canetta * 
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ha dovuto sacrificare le proprie ambizioni
in Siria in cambio di alcune garanzie (terri-
toriali e non) contro il crescente indipen-
dentismo curdo nella regione.

Pur in questa situazione di debolezza re-
lativa, l’Egitto sta provando a elaborare una
strategia che gli consenta una maggiore
forza economica, e quindi politica, nel pros-
simo futuro. Questa strategia passa princi-
palmente dallo sfruttamento delle enormi
riserve energetiche che sono state scoperte
negli ultimi anni nel Mediterraneo Orientale,
che il Cairo vorrebbe sfruttare per inserirsi
nel mercato europeo delle risorse e ottenere
i relativi dividendi economici. Il giacimento di
Zohr, scoperto a inizio degli anni Dieci e con-
siderato la più grande scoperta di gas mai
realizzata in Egitto e nel Mar Mediterraneo,
intreccia gli interessi dell’Egitto con quelli del-
l’Italia (Eni ha il 50% del blocco che controlla
il giacimento), della Russia, degli Emirati e
del Regno Unito, anche loro titolari di quote
rilevanti. Ma, allo stesso tempo, può rappre-
sentare una minaccia per Ankara, che ha
l’ambizione di diventare – di nuovo, grazie ai
suoi rapporti con la Russia – l’hub energetico
per l’Europa grazie a TurkStream. Questo è
un imponente gasdotto che consente a Mo-
sca di trasportare e vendere gas in Europa
via Turchia aggirando l’Ucraina (sottratta al
controllo geopolitico russo nel 2014 con la
Rivoluzione arancione e con cui da allora il
Cremlino ha rapporti sempre altalenanti) e
che ha iniziato a funzionare da gennaio 2020. 

La Turchia inoltre vede minacciate le sue
ambizioni anche da un altro progetto, quello
del gasdotto EastMed, che dovrebbe por-
tare altre risorse energetiche scoperte nel
Mar Mediterraneo Orientale (in particolare
nei giacimenti a largo di Cipro, dove di nuovo
sono coinvolti gli interessi economici di Stati
europei, tra cui anche l’Italia, e di Israele) in
Europa, e fare così concorrenza a Tur-

kStream. In questo caso gli avversari di An-
kara sono Israele, Grecia e, di nuovo, Egitto:
tre Paesi con cui la Turchia ha già diverse
frizioni in corso. Inoltre gli Stati Uniti, che
sostengono le ambizioni energetiche israe-
liane e non vedono di buon occhio l’ecces-
siva dipendenza europea dal gas russo,
sono favorevoli a questo progetto, che – si-
glato dai Paesi interessati a inizio 2020 –
dovrebbe vedere la luce nel 2025.

In ogni caso, anche per bloccare queste
minacce alle sue ambizioni in campo ener-
getico, la Turchia è molto attiva su un altro
tavolo – laterale ma collegato – quello delle
Zone economiche esclusive (Zee). Queste
sono le aree di mare adiacenti alle coste di
uno Stato su cui questo ha diritti sovrani
per la gestione delle risorse naturali e ha la
giurisdizione in materia di installazione e
uso di strutture artificiali o fisse. Vista la
disposizione dei confini degli Stati nel Me-
diterraneo Orientale – in particolare la pre-
senza di Stati insulari come Cipro o Malta,
e la disposizione delle isole greche a ridosso
delle coste turche – è molto complicato de-
finire i confini di queste Zee. Già in condizioni
normali un negoziato che bilanci gli interessi
contrapposti degli Stati coinvolti sarebbe
difficile, se poi gli Stati sono ai ferri corti su

una serie di altre questioni ecco che la via
che può percorrere la diplomazia si fa an-
cora più stretta e impervia. La decisione di
Ankara di stabilire una Zee in accordo con
la Libia (o meglio, con il governo libico di Tri-
poli, guidato da Fayez al-Serraj, e contrap-
posto al governo di Bengasi, guidato dal ge-
nerale Khalifa Haftar, sostenuto tra gli altri
dall’Egitto), che oltretutto non tiene in con-
siderazione la presenza di diverse isole gre-
che tra cui Creta, va inserita nel contesto
ampio visto finora. Come detto, ha la fun-
zione di bloccare la possibile minaccia che
rappresenterebbe il gasdotto EastMed, ma
ha anche la funzione di ribadire il ruolo
(sempre più determinante) della Turchia in
Libia e di dare un segnale ai vari Stati coin-
volti nella contesa geopolitica nel Mediter-
raneo Orientale.

Questa mossa turca – condannata dagli
Usa e dall’Europa, preceduta e accompa-
gnata da scaramucce pre-belliche come
violazioni dello spazio aereo altrui, posizio-
namento di navi militari in aree contese e via
dicendo – ne ha causata una uguale e op-
posta da parte dell’Egitto e della Grecia, che
a inizio agosto 2020 hanno a loro volta di-
chiarato una loro Zee, che va a sovrapporsi
in parte a quella turco-libica, riconoscendo il

Accanto. Operai lavorano al gasdotto
TurkStream. 
Pagina precedente. Il Presidente russo
Vladimir Putin stringe la mano al Presidente
turco Recep Tayyip Erdoğan durante la
cerimonia per il completamento della parte
marina del gasdotto TurkStream.
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ruolo (negato dalla Turchia) delle isole greche
nella definizione dei confini. La questione è
quindi come trovare ora una soluzione di-
plomatica che accontenti tutte le parti in
causa, un risultato che da un lato è reso
complicato dalla molteplicità di scontri aperti
tra gli attori coinvolti (non solo Turchia e
Egitto ma anche Grecia, Cipro e Israele) ma
che dall’altro potrebbe proprio avere una
funzione di mediazione su più tavoli. 

Gli Stati Uniti e la comunità internazionale
al momento sembrano schierati contro
l’espansionismo di Ankara e a favore delle
pretese avanzate da Grecia, Egitto e Cipro,
ma la situazione è probabilmente più com-
plessa di quella che sembra. L’Italia, ad
esempio, ha sia interessi convergenti con
quelli dell’Egitto e di Cipro, sia con la Turchia,
con cui ad esempio è schierata dallo stesso
lato della barricata in Libia. La Francia invece
sembra tra i grandi Paesi europei quello più
attivo nel contrastare le ambizioni turche.
Non è chiaro al momento che piega possano
prendere gli eventi, in uno scenario liquido e
ricco di variabili, ma di sicuro sembra che la
prassi seguita finora, che vedeva nella di-
chiarazione di Zee un’eccezione rispetto al
principio di garantire la massima estensione
possibile dell’Alto mare, sia oramai morta e

Ma allargando l’obiettivo la partita in
corso tra Egitto e Turchia in Libia può essere
letta anche con altri significati. Per Mosca,
ad esempio, più che uno scontro in cui ha
interesse a impegnarsi per far vincere una
delle parti in causa (come ha fatto in Siria
dal 2015 in poi), sembra una situazione in
cui ha interesse a ritagliarsi un ruolo da me-
diatore. La Russia, che sostiene l’Egitto di
al-Sisi e il generale Haftar, non ha infatti in-
teresse a esacerbare i rapporti con Ankara
e, anzi, potrebbe essere danneggiata dalla
concorrenza egiziana nel mercato energe-
tico se si concretizzasse il progetto Ea-
stMed. Dunque il Cremlino ha tutto l’inte-
resse a collocarsi al centro di un negoziato
che garantisca sia la sfera di influenza turca,
sia le ambizioni egiziane, sia i buoni rapporti
con Israele e con l’Europa.

E proprio l’Europa è l’attore geopolitico
che in questo momento rappresenta la
maggiore incognita, soprattutto nella pro-
spettiva di medio-lungo periodo. Finora ha
agito divisa per non colpire unita e così fa-
cendo ha lasciato spazio ad altri attori (Rus-
sia e Turchia in primis) in scenari che stori-
camente erano invece nella sua sfera di
influenza (Libia, ma non solo). Eppure per
posizione geografica degli Stati che la com-
pongono (in particolare Grecia, Cipro e Italia),
per potenza economica e quindi per leva
economica in qualsiasi negoziato, per rap-
porti con gli Stati Uniti – che un domani po-
trebbero quantomeno diminuire il disimpe-
gno dallo scenario europeo-mediorientale
– per peso nella Nato e per possibile potenza
bellica (un sentiero finora inesplorato o quasi
a livello europeo, ma su cui le cancellerie del
vecchio continente pare abbiano iniziato a
ragionare negli ultimi anni), l’Unione europea
sarebbe nella posizione ideale per guada-
gnare un ruolo centrale in tutti i tavoli aperti
nel Mediterraneo Orientale. Una sua azione
unitaria e coerente potrebbe insomma cam-
biare tutte le carte sul tavolo.e

 Tommaso Canetta [MILANO] è laureato in
Legge e specializzato in Diritto internazionale,
giornalista, è esperto di Medio Oriente e Unione
europea.

sepolta. Anche l’Italia, storicamente soste-
nitrice della linea ostile alla dichiarazione di
Zee, sta ora ragionando su come definire la
propria (anche in risposta alle mosse unila-
terali di altri Stati tra cui, ad esempio, l’Alge-
ria) e in Parlamento c’è in discussione una
proposta di legge che va in questo senso.

La prospettiva della spartizione dei mari
appena vista, come quella dello scontro per
il controllo e la distribuzione delle risorse,
sono parti fondamentali – ma non esau-
stive – della più generale contesa geopoli-
tica che è in atto nel Mediterraneo Orien-
tale. La Turchia, come detto, non fa mistero
da anni di avere ambizioni neo-ottomane,
di proiettare la propria influenza sul mondo
islamico e di sostenere una visione vicina
a quella della Fratellanza musulmana.
L’Egitto di Abdel Fattah al-Sisi, che è andato
al potere con un golpe proprio contro il go-
verno sostenuto dalla Fratellanza musul-
mana e guidato da Mohammed Morsi, si
contrappone (con la determinante sponda
saudita, che di Ankara è il primo avversario
all’interno del mondo sunnita) a queste am-
bizioni. Questo scontro si sta concretiz-
zando in maniera violenta e preoccupante
nella guerra di prossimità in corso tra i due
Paesi sul suolo libico, con l’Egitto impegnato
a sostenere il generale Haftar (insieme a
Emirati, Russia e di fatto Francia) e la Turchia
che di recente è intervenuta direttamente
sul terreno con mercenari, guerriglieri siriani
di fatto da lei controllati e proprie unità spe-
ciali per sostenere il governo di Serraj.

Siamo insomma nel contesto dello
scontro interno al mondo sunnita tra le mo-
narchie (come quella saudita o emiratina)
e i regimi (come quello egiziano) da un lato,
e gli Stati simpatizzanti della Fratellanza
musulmana come la Turchia e il Qatar dal-
l’altro. Uno scontro che si intreccia poi con
quello tra il fronte sunnita guidato dai Saud
e quello sciita capeggiato dall’Iran, visto che
sia Turchia che Qatar sono state in qualche
modo spinte a una maggior vicinanza con
l’Iran dalla linea dura impressa alla politica
estera saudita dal principe ereditario Mo-
hammed Bin Salman (che oltretutto può
contare, nella sua ostilità sia all’Iran sia alla
Turchia, su una parziale sponda israeliana). 
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Nei primi mesi dell’anno, quando il
virus condizionava ancora più
pesantemente le nostre vite e i
nostri pensieri, c’era chi diceva

che il calo dei prezzi del petrolio – o meglio:
il crollo, anche sotto lo zero – avrebbe ral-
lentato o addirittura condannato la transi-
zione energetica. Secondo questa tesi, il
costo vantaggioso del greggio e la crisi
economica causata dal Covid-19 avreb-
bero disincentivato il passaggio alle fonti
rinnovabili, già tutt’altro che semplice.

È un ragionamento sensato e storica-
mente fondato. Ma che, con il passare delle
settimane, ha forse perso solidità. Molti
Paesi – con l’Unione europea in prima fila
– hanno visto infatti nella pandemia un’op-
portunità per stimolare le proprie politiche
di de-carbonizzazione. Questa “svolta
green” dei governi riflette la maggiore co-
scienza ambientalista dell’opinione pub-
blica, che chiede il superamento dell’era dei
combustibili fossili. Ma l’entusiasmo e le
buone intenzioni non bastano, e la strada
verso un futuro a impatto climatico zero ri-
mane complicata.

La transizione energetica, in realtà,
aveva reso incerto il futuro del petrolio già
prima dei lockdown. Si potrebbe dire che il
Coronavirus abbia solo esasperato una
condizione strutturale del mercato petro-
lifero, che appariva – e appare – caratte-
rizzato da un ristagno della domanda e da
un eccesso dell’offerta. Ce ne siamo tutti
resi conto lo scorso aprile, quando i prezzi
del greggio WTI (la qualità di riferimento
negli Stati Uniti) sono scesi a 37 dollari sot-
tozero perché non c’erano acquirenti. E i
produttori, che non sapevano dove stoc-
care i barili invenduti, erano disposti a pa-
gare purché qualcuno se li portasse via.

Ci eravamo abituati ad un prezzo del pe-
trolio che reagiva, impennandosi, a qualche
crisi in Medio Oriente che provocava una si-
tuazione di penuria dell’offerta e quindi uno
shock. Oggi non è più così. Per capire la fase
in cui ci troviamo dobbiamo abbandonare le
vecchie categorie interpretative e guardare
al mondo usando lenti nuove. Anche perché
lo stato del mercato del petrolio sta avendo
ripercussioni che vanno ben oltre l’industria

energetica, sconvolgendo equilibri conso-
lidati e obbligando alcune nazioni a ridefinire
la propria geopolitica.

Il calo della domanda e i bassi prezzi al
barile minacciano innanzitutto le economie
di quei Paesi che dipendono dalla vendita
del greggio: non è un caso che l’Arabia Sau-
dita, ad esempio, abbia lanciato un ambi-
zioso piano di riforme per emanciparsi dal-
l’oro nero. Rendite petrolifere meno corpose
comportano una minore possibilità di spesa
per i governi, e dunque una riduzione della
capacità di proiettare la propria influenza
all’estero attraverso guerre o finanziamenti
agli alleati. I produttori tradizionali devono
inoltre affrontare la concorrenza di attori
più o meno nuovi – come Brasile, Norvegia
e Guyana – e rischiano di perdere la capa-
cità di orientare il mercato. E assieme a
questa la loro centralità. Lo hanno capito gli
Emirati Arabi Uniti, che stanno portando
avanti una nuova strategia estera fondata
non sul petrolio ma sul controllo dei porti in
Africa e nel Mediterraneo, a fini sia econo-
mici che militari. Come se non bastasse,
l’Opec fatica a mantenere il ruolo di arbitro
e l’Arabia Saudita non riesce a controllare
la Russia: e infatti, a marzo, Riad e Mosca si
sono scontrate in una “guerra dei prezzi”.

Ne sono cambiate di cose negli ultimi
anni. Nel 2006 gli Stati Uniti importavano il
60% del petrolio che consumavano; nel
2020 – sono previsioni precedenti al Co-
ronavirus – sarebbero potuti diventarne
un esportatore netto. Merito della cosid-
detta “rivoluzione dello shale”, che ha tra-

sformato il Paese nel più grande produttore
al mondo di greggio (nel 2018) e di gas na-
turale (nel 2011). L’America continua co-
munque ad avere necessità di importare
petrolio – di tipo pesante, perché lo shale
è leggero – con cui alimentare le proprie
raffinerie sulla costa del Golfo, ma ha in-
dubbiamente ridotto la dipendenza dal-
l’esterno. Questa posizione di minore vul-
nerabilità ha avuto delle ricadute notevoli
in politica estera. Innanzitutto ha consentito
agli Stati Uniti di disinteressarsi maggior-
mente del Medio Oriente, una regione in
passato fondamentale per il soddisfaci-
mento dei bisogni energetici americani. E
poi ha permesso all’amministrazione Trump
di procedere con maggiore durezza contro
l’Iran e il Venezuela, attraverso una politica
di “massima pressione” mirata ad abbat-
tere il più possibile le esportazioni petroli-
fere di questi due Paesi.

Nel 2019 gli Stati Uniti hanno prodotto
12,2 milioni di barili di petrolio al giorno, un
aumento dell’11% rispetto ai livelli del 2018.
A marzo del 2020 l’output ha superato i 13
milioni, ma poi i prezzi sono precipitati e le
cifre di giugno hanno restituito uno scena-
rio diverso: 11 milioni di barili giornalieri e la
consapevolezza che i valori annuali saranno
inferiori a quelli del 2019. Se così dovesse
essere, si tratterà del primo passo indietro
dal 2016.

Già prima della pandemia c’erano diversi
segnali che sembravano preannunciare per
quest’anno un rallentamento della crescita,
se non addirittura una crisi, dello shale oil

EASTWEST SETTEMBRE OTTOBRE 2020

La rivoluzione
energetica 
Le ripercussioni del crollo del mercato petrolifero vanno
oltre l’industria energetica e impongono a molti Stati di
ridefinire la propria geopolitica.  

di Marco Dell’Aguzzo * 
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statunitense. Il Coronavirus ha portato alla
luce tutte le debolezze del settore: tante
aziende fortemente indebitate, costi di pro-
duzione non indifferenti e un modello di bu-
siness che si basa sulla continua perfora-
zione di nuovi pozzi. Non è detto che la
potenza energetica americana sia giunta alla
fine, ma di certo non si è affatto consolidata.
I nuovi equilibri tra import ed export garan-
tiscono comunque al Paese un ruolo di primo
piano nel mercato del petrolio e del gas.

Come quello del greggio, anche il mer-
cato del gas è fiacco e caratterizzato da una
sovrabbondanza dell’offerta rispetto alla
richiesta: un quadro che, anche in questo
caso, il Coronavirus è andato a peggiorare.
Le statistiche, comunque, raccontano che

di utilizzare le proprie esportazioni come
un’arma di pressione politica (è successo
più volte per la crisi in Ucraina). Bruxelles si
sta quindi attrezzando per diversificare le
fonti di approvvigionamento attraverso la
realizzazione di nuove condotte.

Il gas naturale è una risorsa fondamen-
tale per l’Unione europea in vista del con-
seguimento degli obiettivi del Green Deal,
come sostituto del carbone per la genera-
zione elettrica e come “compagno” delle
rinnovabili nel mix energetico fino al 2030.
Ma, considerata l’intenzione di raggiungere
la neutralità climatica entro il 2050, le pro-
spettive di più lungo periodo per il gas na-
turale sono comunque incerte.

Il mercato del gas che si allargherà di più
sarà quello cinese, grazie alle politiche del
governo per ridurre l’utilizzo del carbone. Già
oggi la Cina è il secondo Paese che importa
più gas liquefatto (dopo il Giappone) e sta
potenziando i propri terminali per poterne
ricevere in quantità ancora maggiori. Donald
Trump vorrebbe che Pechino acquistasse
più GNL dagli Stati Uniti in modo da riequili-
brare la bilancia degli scambi, ma una par-
tnership energetica tra le due potenze sem-
bra poco probabile. Difficilmente Pechino
andrà infatti a mettere la propria sicurezza
energetica nelle mani di un rivale strategico. 

La Cina importa circa il 70% del petrolio
(soprattutto dalla Russia e dal Medio
Oriente) e il 50% del gas naturale (dall’Asia
centrale) che consuma; per quanto riguarda
il GNL, si rifornisce dalla Malesia, dal Qatar
e dall’Australia. La salvaguardia e il raffor-
zamento della sicurezza energetica costi-
tuiscono pertanto due evidenti priorità per
Pechino, che si prefigge di raggiungerle at-
traverso la Belt and Road Initiative (BRI), il
grande progetto commerciale e politico an-
nunciato nel 2013. La BRI risponde dunque
anche ad uno scopo “difensivo” e non solo
egemonico: diversificare cioè le rotte di ap-
provvigionamento e garantire il transito di
energia verso la Cina. e

 Marco Dell’Aguzzo [ROMA] giornalista, scrive
per Eastwest, Il Sole 24 Ore e Aspenia. Si occupa
di Messico e Nord America. 

dal 1990 al 2018 la domanda di gas naturale
è raddoppiata, grazie al traino delle econo-
mie asiatiche. Particolarmente impressio-
nante è stata la crescita del gas naturale li-
quefatto (GNL): nel 1990 rappresentava il
16% del commercio mondiale di gas; oggi la
sua quota è salita al 46%.

Attualmente l’Unione europea è il mag-
giore importatore di gas naturale al mondo.
Il 75% del gas consumato dal blocco è in-
trodotto dall’esterno, proveniente per gran
parte da un Paese solo: la Russia. Acqui-
stare gas dalla Russia è conveniente sia da
un punto di vista economico che geogra-
fico. Ma, d’altra parte, dipendere così tanto
da un unico fornitore può essere rischioso,
specie se quel fornitore ha già dimostrato

SETTEMBRE OTTOBRE 2020  EASTWEST

Sopra. Un impiegato
della compagnia
petrolifera Saudi
Aramco. 
Accanto. Un sito di
estrazione del
petrolio in Texas. Il
Coronavirus ha
esasperato una
condizione
strutturale del
mercato petrolifero,
che appare
caratterizzato da un
ristagno della
domanda e da un
eccesso dell’offerta.
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di fornire risposte adeguate alle do-
mande di oggi. Infine, assistiamo ad
una crisi di legittimità: molti paesi
pensano che le istituzioni internazio-
nali non riflettano i loro interessi e i
loro timori, e c’è chi, perfino nelle de-
mocrazie mature, è convinto che il
multilateralismo sia al servizio delle
élite e non del benessere collettivo. 

Un altro punto di vista sulla sfida
multilaterale in corso sostiene che la
Ue e i propri alleati stiano tentando
di mantenere un sistema di regole li-
berali in un mondo pluralista, dove i
poteri liberali non godono più della
stessa supremazia che avevano nel
1989. In verità, rispetto al periodo
della Guerra fredda, il mondo con-
temporaneo è talmente interconnesso
che vi sono più forti motivi per pre-
servare le istituzioni globali e univer-
sali: gli scambi finanziari e commer-
ciali, l’immigrazione, il cambiamento
climatico e le malattie infettive possono
essere affrontati solo globalmente, così
come la prevenzione della sofferenza
umana e i conflitti armati. Ciò nono-
stante, a differenza di allora, l’universo
democratico pare incapace di stabilire
le condizioni per il funzionamento

delle istituzioni internazionali. Non
solo non tutti i partner delle organiz-
zazioni internazionali condividono lo
stesso desiderio di renderle funzionali
e la stessa visione della loro missione.
Ma, in alcuni casi, gli Stati vedono
nelle organizzazioni multilaterali un
ambito dove potersi assicurare un van-
taggio geopolitico. 

La pandemia ha messo in luce
come tutte queste tendenze stiano in-
fluenzando le istituzioni globali. L’Or-
ganizzazione mondiale della Salute
(Oms), idealmente il volano della coo-
perazione internazionale per la risposta
al Covid-19, è diventato un campo di
battaglia politico. Sotto la presidenza
Trump, gli Usa hanno annunciato il
proprio ritiro dall’Oms, accusandola
di condiscendenza verso la Cina. L’ac-
cusa è in parte fondata, ma riflette la
debolezza strutturale dell’Oms nei
rapporti con tutti gli stati membri,
non solo con la Cina. L’Oms ha pochi
strumenti per poter imporre traspa-
renza e tempestività nelle segnalazioni
a paesi che non condividono gli stessi
valori. La mossa degli Usa non è un
tentativo costruttivo di riformare l’or-
ganizzazione, ma una strumentaliz-

La crisi causata dalla pandemia
Covid-19 è stato uno degli
eventi più significativi che si
sono abbattuti sul mondo dalla

Seconda guerra mondiale, e sta con-
dizionando molti aspetti della vita
delle persone, dalla salute all’economia,
dalla sicurezza ai diritti umani. Il virus
ha avuto l’effetto paradossale di esaltare
l’importanza della cooperazione in-
ternazionale e di amplificare le ten-
denze che, oggi, la rendono più difficile.
In quest’ottica, anche per il multilate-
ralismo è un momento topico, come
per molti altri ambiti dell’esistenza. 

Il sistema multilaterale era già sotto
pressione prima dell’avvento del co-
ronavirus. Come Richard Gowan ed
io abbiamo scritto l’anno scorso per
l’ECFR, si possono identificare tre
crisi interconnesse del multilateralismo.
Una crisi di potere: gli Stati Uniti non
sono più disposti o capaci di salva-
guardare il sistema multilaterale e la
Cina tende sempre più a strutturare
le istituzioni in base a propri valori e
obiettivi. C’è poi una crisi di rilevanza:
le istituzioni aderiscono a regole e
procedure concepite per affrontare i
problemi di ieri, e non sono in grado

Multilateralismo
o antagonismo?
Un’alleanza dei Paesi democratici contro un’alleanza degli Stati
autoritari – l’attuale tendenza politica globale – non serve la
causa della cooperazione internazionale né del bene comune.  
di Anthony Dworkin *R
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Si potrà riparare il sistema multila-
terale dopo il Covid-19? L’Unione eu-
ropea ha fatto della salvaguardia di
un sistema basato sulle regole uno dei
caposaldi della propria politica estera,
e Francia e Germania guidano l’Alle-
anza per il multilateralismo concepita
per mobilitare il sostegno a questo si-
stema. Sono state presentate ragione-
voli proposte di riforma per specifiche
istituzioni: misure per una maggiore
trasparenza e nuove procedure di ri-
soluzione delle controversie del Wto;
misure per dare all’Oms maggior potere
sugli stati membri; per stabilire stan-
dard per il cyberspazio; per ripristinare
il controllo sugli armamenti. In tutti
questi casi, la difficoltà non è trovare
le misure tecniche per migliorare l’ope-
ratività del sistema – ma piuttosto ve-
rificare se i grandi poteri mondiali, e
le loro popolazioni, sono ancora con-
vinti che la cooperazione globale pro-
muova l’interesse comune. 

Si preannuncia un doppio approc-
cio al multilateralismo dopo il Co-
vid-19. In alcuni settori, il mondo po-
trebbe dividersi in blocchi rivali,
legati a sistemi politici ed economici
contrapposti. Negli Stati Uniti c’è chi
ha cominciato a parlare di una stra-
tegia per un “mondo libero”, approc-
cio che farebbe una distinzione più
netta tra alleati democratici e rivali
autoritari. Anche Joe Biden, il can-
didato presidenziale democratico,
sembra condividere questa linea. Il
Primo ministro britannico Boris Joh-
nson ha proposto un raggruppa-
mento di Stati democratici, D10 (che
aggiungerebbe al G7 India, Corea del
Sud e Australia), per coordinare le
regole del cyberspazio. Nonostante
questa idea tralasci le differenze esi-
stenti tra questi Paesi (per esempio
sulla tassazione delle società digi-
tali), rivela una tendenza sempre più
marcata della politica globale. Que-
sta divisione è già emersa in campo
tecnologico, viste le implicazioni per
la sicurezza che comporta il con-

trollo su Internet, come è evidente
dalle controversie sul ruolo della so-
cietà cinese Huawei nella costru-
zione della rete 5G europea. 

Tuttavia, l’idea di istituzioni mul-
tilaterali solo tra Stati che condividono
una stessa visione democratica non
è adatta ad affrontare le urgenti que-
stioni della politica internazionale at-
tuale. Le economie occidentali oggi
sono molto più interconnesse con
quella cinese e di altri paesi non de-
mocratici di quanto non lo fossero
durante la Guerra fredda. Mentre al-
cune separazioni legate alla sicurezza
in ambito tecnologico e in ambito me-
dico sono inevitabili, le conseguenze
economiche di una rottura completa
sarebbero talmente devastanti da ri-
sultare improponibili. Dobbiamo per-
ciò trovare il modo di continuare a
commerciare con la Cina, nonostante
sia improbabile che il suo modello
economico di capitalismo di Stato
possa cambiare in tempi brevi. Le
vere minacce non possono essere af-
frontate semplicemente con un’azione
concertata tra le democrazie, ma ri-
chiedono l’instaurazione di un modus
vivendi tra paesi con regimi politici
anche molto diversi. Le pandemie, il
cambiamento climatico, lo sviluppo
internazionale e il tentativo di limitare
i conflitti violenti si collocano tutti in
questa categoria. Mentre i paesi de-
mocratici si coordineranno, senza
dubbio, sempre più tra loro, essi de-
vono anche trovare un modo di coe-
sistere con Stati i cui valori fonda-
mentali sono opposti ai loro. e

 Anthony Dworkin [LONDRA] Senior Policy
Fellow presso European Council on Foreign
Relations.

zazione per ampliare il proprio con-
trasto con la Cina. 

Simili tendenze si intravedono an-
che nella prossima urgente questione
sanitaria mondiale: come garantire
che la distribuzione globale del vac-
cino contro il Covid-19 avvenga nel
modo più equo, veloce ed efficace
possibile. La corsa per lo sviluppo
del vaccino è stata paragonata alla
corsa verso lo spazio durante la Guerra
Fredda – non a caso la Russia ha no-
minato il vaccino che sta testando
Sputnik. L’Oms e altre Ong hanno
lanciato l’iniziativa Covax per la di-
stribuzione globale dei vaccini efficaci,
ma il programma non decolla. Al con-
trario, i paesi ricchi e potenti sembrano
intenzionati a tenere ogni vaccino
possibile per la propria popolazione,
o ad usarne la distribuzione a fini
geopolitici. È comprensibile che i
Paesi diano priorità alle loro popola-
zioni, ma un approccio più lungimi-
rante terrebbe conto della situazione
globale, dato che il virus non si ferma
davanti ai confini.  

Anche in altri campi, la pandemia
ha messo in luce una mancanza di
cooperazione internazionale. Sono
serviti mesi per far passare una riso-
luzione sulla crisi al Consiglio di Si-
curezza, paralizzato dalla lotta intestina
fra Stati Uniti e Cina. Il G20 sta facendo
fatica a mobilitare il sostegno della fi-
nanza internazionale a favore dei
paesi in via di sviluppo, dove l’impatto
della malattia è particolarmente de-
vastante. I danni del Covid-19 al com-
mercio globale sono stati acuiti dalle
precedenti guerre commerciali in es-
sere, e arrivano in un momento in cui
il sistema di risoluzione delle contro-
versie del Wto è paralizzato dal rifiuto
degli Usa di nominare un nuovo mem-
bro dell’organismo di appello dell’or-
ganizzazione, e in cui molti sono con-
vinti che la Cina abbia sfruttato il si-
stema di commercio globale a proprio
vantaggio grazie al suo modello di ca-
pitalismo statale. 

Il Presidente americano Donald Trump
durante una visita alla Croce Rossa. Sotto la
sua presidenza, gli Usa hanno annunciato il
proprio ritiro dall’Oms, accusandola di
condiscendenza verso la Cina.
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VERO
Due terzi degli Americani
pensa che Trump sia
stato lento ad affrontare
la pandemia
Un sondaggio effettuato dal Pew
Research Center rivela che circa il
65% degli intervistati ha valutato
negativamente l’operato di Trump
all’inizio della pandemia. 
Il Presidente avrebbe agito in

maniera troppo poco tempestiva,
quando i primi casi della malattia
sono stati segnalati in altri Paesi. 
Il primo caso della pandemia di
Covid-19 del 2020 negli Usa è
stato confermato il 20 gennaio,
quando un uomo di 35 anni,
tornato da Wuhan è stato trovato
positivo. Il numero dei contagiati
ad agosto ha superato i 5 milioni.
Tutti gli Stati federati hanno
registrato almeno un caso.

FALSO 
La maggior parte degli
Americani è contraria al
voto per posta      
Secondo un sondaggio condotto
da Gallup il 64% degli Americani
è favorevole al voto per posta.
Lo sono soprattutto i
democratici (83%) mentre i
repubblicani lo sono meno (40%).
La possibilità di votare per posta
negli Usa esiste da molti anni. In

 Ilaria Sbarigia [ROMA] è una documentarista appassionata di geopolitica e di storia.

Stati Uniti: 
miti e leggende
Rassegna dei luoghi comuni
e delle false interpretazioni
più frequenti e abusate

Donald Trump ha ricomin-
ciato la guerra dei dazi col

Canada, reintroducendo da
metà agosto una tariffa del
10% sull’importazione di allu-
minio. Il Presidente ameri-
cano ha annunciato i nuovi
dazi durante la sua visita a
una fabbrica di lavatrici in
Ohio, uno degli Stati in bilico
per la sua rielezione: “Il Ca-
nada si approfitta di noi, come
sempre” ha dichiarato il ty-
coon americano. La Camera
di commercio Usa ha criticato
apertamente l’iniziativa soste-
nendo che aumenterà i costi

per i produttori americani e
che “causerà misure di ritor-
sione contro gli esportatori”.
La risposta canadese è stata
immediata, la vice Premier
Chrystia Freeland (foto) ha an-
nunciato che a breve saranno
varate contromisure per 3,6
miliardi di dollari canadesi.
“In un periodo di pandemia
mondiale e di crisi economia,
l’ultima cosa di cui i lavoratori
canadesi e americani hanno
bisogno è l’imposizione di
nuove tariffe doganali” ha di-
chiarato la vice Premier alla
stampa.

[VOTO: 3/7] Il primo a Trump,
perché invertire la tendenza dei
mercati aperti è perdente per tutti,
nel medio periodo. Il secondo alla
Freeland, perché ha pronunciato
parole sagge sul difficile momento
che stiamo vivendo.

CANADA [ Nuovi dazi contro Ottawa

MONDO

CINA [Alti funzionari di Hong
Kong sanzionati dagli Usa

La Casa Bianca ha annunciato sanzioni econo-
miche contro 10 alti funzionari di Hong Kong e

contro la Chief Executive della città Carrie Lam
(foto), per il loro ruolo nella repressione delle
libertà nell’ex colonia britannica. Lam è stata san-
zionata perché “direttamente responsabile dell’at-
tuazione delle politiche di Pechino di repressione
della libertà e dei processi democratici”, ha dichiarato
il segretario al Tesoro Steven Mnuchin.  Le 11 per-
sone coinvolte nel provvedimento vedranno congelati
i propri beni e proprietà negli Stati Uniti. “Non ho
alcun patrimonio negli Stati Uniti, né desidero tra-
sferirmi negli Usa” ha commentato Lam alla notizia
delle sanzioni. Pechino per ritorsione ha annunciato
che applicherà sanzioni contro 11 cittadini statu-
nitensi, inclusi alcuni senatori. Il segretario di Stato
americano, Mike Pompeo, ha commentato che il
Partito comunista cinese ha reso chiaro che Hong
Kong non godrà mai dell’ampia autonomia che Pe-
chino aveva promesso ai suoi abitanti.   

[VOTO: 4] Alle autorità cinesi, per la volontà di estendere
regole illiberali a Hong Kong.

La pagella
di NewYork
di Ilaria Sbarigia *
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Oregon e Colorado la quasi
totalità del voto avviene a
distanza; in Arizona, California,
Hawaii, Montana, Utah e
Washington la maggior parte. A
causa della pandemia si prevede
che gli elettori statunitensi
decidano di usufruire di questa
possibilità alle elezioni
presidenziali di novembre, come
hanno già fatto in questi mesi in
occasione delle primarie.

VERO 
Il 35% degli Americani
non si vaccinerebbe
contro il Covid-19      
Mentre il direttore dell’Istituto
nazionale di allergie e malattie
infettive, Anthony Fauci, ha
dichiarato davanti al Congresso
di essere fiducioso sul fatto
che un vaccino contro il
Coronavirus potrà essere
pronto entro l’inizio del 2021,

una parte importante dei
cittadini americani si dice
contraria a vaccinarsi. Secondo
un sondaggio condotto da
Gallup tra luglio e agosto il
numero delle persone
contrarie si aggira intorno al
35%, percentuale che nelle
zone rurali sale al 44%. L’81%
degli intervistati democratici è
disposto a vaccinarsi contro il
47% di quelli repubblicani.

MONDO

Dopo 9 anni dall’ultimo
lancio dello Shuttle, la

Nasa ha ripreso i voli spa-
ziali. A distanza di due mesi
dal lancio verso la Stazione
spaziale internazionale, la
capsula spaziale Dragon, la
prima realizzata da una so-
cietà privata, la SpaceX di
Elon Musk, è tornata il 3
agosto scorso sulla Terra
con un ammaraggio nel
Golfo del Messico.  Con lo
scopo di stimolare un mer-

cato spaziale commerciale,
la Nasa ha assegnato 3,1 mi-
liardi di dollari a SpaceX e
4,5 miliardi di dollari a Bo-
eing per sviluppare capsule
spaziali, sperimentando un
modello di contratto che
consente all’agenzia spa-
ziale di acquistare posti per
gli astronauti dalle due so-
cietà. Gli Usa prevedono di
interrompere così l’acquisto
di voli dalla Russia. Per
nove anni, i razzi russi sono

stati l’unico trasporto in or-
bita per gli astronauti statu-
nitensi. Un posto sul razzo
Soyuz, negli ultimi anni è
costato alla Nasa in media
80 milioni di dollari.

[VOTO: 8] Agli Usa per ripren-
dere a investire nella sperimen-
tazione spaziale e, soprattutto,
per lanciare la sinergia pub-
blico-privato anche in questo
settore, foriero dell’avvento dei
voli commerciali spaziali. 

SPAZIO[Missione compiuta per Elon Musk

L’amministrazione Usa ha presentato
Mauricio Claver-Carone, consigliere

del Presidente Donald Trump, come can-
didato alla guida della Banca interame-
ricana per lo sviluppo (Bid). Claver-Ca-
rone sarebbe il primo funzionario
americano a ricoprire l’incarico. Dalla
creazione della banca, ci sono stati solo
quattro presidenti, tutti provenienti
dall’America Latina. L’Istituto di credito
con sede a Wash ington, è stato fondato
nel 1959 dagli Stati Uniti e da 19 Stati la-
tinoamericani per favorire lo sviluppo
economico e sociale dei paesi dell’Ame-
rica Meridionale e dell’area caraibica,
con particolare attenzione alla lotta con-
tro la fame e la povertà. La scelta del cu-

bano-americano Claver-Carone, fervente
anti-castrista, conferma la volontà del-
l'amministrazione Trump di riaffermare
la propria l'influenza in America Latina
e tenere sotto controllo quella cinese. La
questione sta agitando non poco le acque
soprattutto dopo che Messico, Cile e
Unione europea hanno chiesto di ritar-
dare le elezioni per poter aprire un dia-
logo più ampio sulla questione.

[VOTO: 4] All’Amministrazione Trump. Preva-
ricare cambiando la prassi che voleva un equili-
brio tra sede e Presidente è foriero di problemi
più seri. Farlo poi con un candidato divisivo come
può esserlo un cubano-americano è una pro-
vocazione.
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STATI UNITI
[ La dipendenza
Usa dai farmaci
stranieri

Donald Trump ha
firmato un ordine

esecutivo per
incrementare la
produzione statunitense
di farmaci e attrezzature
mediche, per proteggere
gli Stati Uniti da possibili
carenze in caso di una
nuova pandemia. “Non
possiamo fare
affidamento sulla Cina e
altre nazioni in tutto il
mondo, che un giorno
potrebbero negarci i
prodotti nel momento del
bisogno", ha dichiarato il
Presidente americano.  
La Cina produce quasi la
metà dei principi attivi
farmaceutici del pianeta
mentre si trovano negli
Usa solo il 28% delle
fabbriche che producono
medicine per il popolo
americano. 

[VOTO: 5] Al Presidente
Trump. Giusto riordinare le
produzioni strategiche,
sbagliato cogliere l’occasione
per alzare la tensione.

AMERICA LATINA [Un americano per la Bid?  
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in primo luogo i risultati della ge-
stione delle attuali crisi: l’epidemia
continua ad essere causa principale
di gravi problemi sanitari e socio -
economici, le manifestazioni di pro-
testa per i diritti delle minoranze non
hanno trovato una soluzione defini-
tiva, le élite sono preoccupate della
nuova potenza cinese. Tuttavia, per
comprendere le dinamiche di questa
campagna elettorale bisogna appro-
fondire anche altri temi: la persona-
lità dei candidati, il voto delle mino-
ranze, la tenuta della cosiddetta Blue
Wall ed in particolare la leadership
costituzionale del Presidente. 

Lottando contro Biden, Trump si
trova in una doppia difficoltà sul
piano della strategia. Potremmo sin-

tetizzare il problema come segue: il
politico estremista non può diventare
un moderato credibile (se non nel
lungo periodo), il moderato può di-
ventare più estremista (all’occor-
renza). In altre parole, Trump non
può competere con Biden nel campo
moderato. Al contrario, Biden po-
trebbe condurre con successo una re-
torica più aggressiva facendo propri
alcuni argomenti della narrativa
trumpiana. L’esempio emerso negli
scorsi mesi è quello della relazione
con la Cina. Biden ha affermato molte
volte che il presidente Trump non ha
fatto abbastanza per limitare i rischi
della minaccia cinese alla sicurezza
nazionale e ha usato parole che si so-
vrappongono con quelle del tycoon. 

Icittadini americani decideranno
chi sarà il prossimo inquilino della
Casa Bianca nel consueto appun-
tamento elettorale che sin dalla

metà dell’Ottocento si celebra il
primo martedì dopo il 1º novembre.
Dei fattori di incertezza diffusa si in-
trecciano con il destino politico di
Trump e mettono alla prova la demo-
crazia americana in una fase delicata
per le sue istituzioni, cioè quando si
vota per l’elezione del Presidente e
per rinnovare sia la Camera dei rap-
presentanti sia parte del Senato. 

La storia ci mostra una tendenza
interessante: nelle elezioni che si
svolgono al termine del primo man-
dato, il Presidente in carica è avvan-
taggiato e ci sono alte probabilità di
una rielezione. Infatti, dei 45 Presi-
denti che si sono succeduti nella
Casa Bianca, 35 di loro sono stati rie-
letti. Questo dato si spiega conside-
rando che nell’ordinaria vita politica,
il voto si riduce alla scelta se confer-
mare o meno l’amministrazione in
carica. In particolare, secondo studi
politologici l’elettore valuta come ha
governato il Presidente nell’ultimo
anno a ridosso delle urne ed è il ceto
medio a decidere tra continuità e di-
scontinuità, mentre resta in secondo
piano l’elettorato posto agli estremi
dello spettro politico. Quest’ultima
componente diviene decisiva
quando si chiude un ciclo presiden-
ziale, cioè dopo due mandati dello
stesso Presidente (come avvenuto
alla fine dell’era Obama), nel mo-
mento in cui il voto valorizza le
istanze di cambiamento miste all’at-
tesa di una nuova fase politica.

Nonostante le indicazioni emerse
dall’esperienza politica, il voto del
prossimo novembre potrebbe smen-
tire molte delle regolarità elettorali
sulla rielezione del Presidente e ri-
dare ai democratici il controllo della
Casa Bianca e del Congresso. Nel giu-
dizio che spingerà gli elettori a vo-
tare per Trump o Biden conteranno

MONDO [STATI UNITI]

Joe Biden,
“usato sicuro”? 
Lo scenario attuale sembra favorire Biden, se non
altro perché meno elettori sarebbero nuovamente
disposti a sopportare difetti e debolezze di Trump.   
di Matteo Laruffa *
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lare nella Rust Belt, dove i lavoratori
dell’industria del ferro e dell’acciaio
avevano votato Trump e permesso al
tycoon di vincere. Biden sta ricon-
quistando il consenso perso dai de-
mocratici nella regione, dopo che nel
2019 la disoccupazione è cresciuta
e l’industria siderurgica è nuova-
mente in crisi, ma non è detto che
tutti gli Stati della Blue Wall tornino
ad essere democratici. Inoltre, in
molti altri Swing States (cioè quegli
Stati in bilico tra i due partiti) nes-
suno dei candidati può ancora dirsi
in vantaggio.

Si parla di un ampio vantaggio di
Biden a livello nazionale, ma i son-
daggi possono ingannare. Ad esem-
pio, nelle elezioni del 1988 il candi-
dato favorito era il democratico
Michael Dukakis, con un margine
ben più ampio di quello attualmente
a favore di Biden. Dukakis fu scon-
fitto dal repubblicano George H. W.
Bush. Non si può essere certi di come
andrà il voto anche per lo sdoppia-
mento, ormai sempre più di fre-
quente nelle elezioni presidenziali,
tra il voto popolare (cioè la somma
dei voti su base nazionale) ed il nu-
mero di grandi elettori per ciascun
candidato. Non a caso, quattro anni
fa, la Clinton vinse il voto popolare,
ma fu Trump ad ottenere il numero
di delegati necessari per diventare
Presidente. Queste incognite ren-
dono la corsa alla Casa Bianca im-
prevedibile e dovrebbero spingerci a
leggere con cautela i dati diffusi dai
sondaggi in questi mesi.

L’ultimo punto di attenzione è
quello della stabilità delle istituzioni
federali. Gli Usa affrontano uno dei
più difficili tornanti della loro storia.
La più grande potenza del mondo si
trova in balìa dell’emergenza sanita-
ria e dell’instabilità sociale, mentre
si sente minacciata dalla competi-
zione cinese. La percezione di molti
è quella di una nazione orfana della
“leadership costituzionale” che carat-

terizza il ruolo dei Presidenti, ossia
la capacità di mettere da parte la par-
tisanship per diventare l’ancoraggio
di cui l’America ha bisogno nelle tem-
peste. Così fece Roosevelt durante la
Grande Depressione e nella Seconda
guerra mondiale o più recentemente
George W. Bush all’indomani dell’at-
tentato alle Torri Gemelle e dell’ura-
gano Katrina. Diversamente dai suoi
predecessori, sia democratici sia re-
pubblicani, il Presidente Trump non
ha mai cambiato la sua strategia. I
media lo descrivono come un Presi-
dente in lotta con i suoi avversari den-
tro e fuori la Casa Bianca, ostile ad
ogni forma di dissenso, un leader che
non ha teso la mano ai democratici
per unire il Paese nelle difficoltà. Per
alcuni esperti, tra i quali Fukuyama,
la linea dell’uomo forte al comando –
diffidente verso le competenze tecni-
che e chiuso al dialogo anche nei mo-
menti drammatici – non solo non
aiuta l’America, ma potrebbe anche
danneggiare il Presidente nell’attuale
campagna elettorale. Il voto dei ceti
medi potrebbe essere un voto di affi-
damento politico, per ridare stabilità
alla leadership della Casa Bianca. A
fare la differenza nel voto potrebbe
essere quindi anche la percezione co-
mune a molti Americani che vedono
in Biden un “usato sicuro”, cioè il lea-
der che dopo una lunga esperienza
di governo può traghettare il Paese
verso la normalità ormai perduta in
un mandato di transizione. e

Matteo Laruffa [CAMBRIDGE/MASSACHUSETTS] è
Visiting Fellow ad Harvard e PhD student alla
LUISS. Fondatore di World Nexus e membro di
TAB Risk.

Negli staff di Biden e di Trump c’è
chi sta studiando i temi che muo-
vono i voti degli indecisi o di chi so-
litamente non vota. Il tema chiave
del 2020 non è l’epidemia, ma la con-
dizione di discriminazione denun-
ciata da molti movimenti come Black
lives matter. Gli Usa supereranno
l’emergenza sanitaria, ma sarà molto
più complesso pacificare la nazione
dopo la violenza, le migliaia di pro-
teste e gli arresti. Associated Press
ha stimato che potrebbero esserci
stati circa 14mila arresti nelle prote-
ste tra maggio e luglio. Trump sem-
brerebbe intenzionato a continuare
sulla linea della repressione di ogni
violenza senza cedere alle proteste,
mentre Biden ha chiesto al Presi-
dente Obama di supportare attiva-
mente la sua campagna per avere al
suo fianco il primo Presidente afroa-
mericano. Non era scontato che un
ex Presidente accettasse, dato che
Obama ha mantenuto, come da nor-
male prassi, una posizione al mar-
gine della politica attiva fino alla fine
del mandato del suo successore. In-
fine, Biden ha voluto aprire alle co-
munità afroamericane ufficializ-
zando la candidatura della senatrice
Harris alla carica di vicepresidente.
Questo tema ci porta ad una grande
incognita delle elezioni 2020: il coin-
volgimento delle minoranze. Si tratta
di una parte molto rilevante nel cal-
colo del consenso, dato che tutte le
minoranze corrispondono insieme a
circa il 32% dell’elettorato americano
(US Census Bureau, 2020). La loro
partecipazione al voto – in passato
molto bassa – potrebbe decidere
l’esito delle elezioni. 

Altro interrogativo sarà il voto
nella Blue Wall, l’area che com-
prende 18 Stati americani che hanno
tradizionalmente votato per i candi-
dati democratici sin dal 1992. Trump
è l’unico repubblicano ad aver fatto
breccia in tre Stati della Blue Wall
negli ultimi trenta anni, in partico-

Joe Biden durante la sua campagna elettorale
nel Delaware. Nello staff di entrambi i
candidati alle presidenziali americane, si
studiano i temi che muovono i voti degli
indecisi o di chi solitamente non vota.
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della spesa pubblica. Cercando di pun-
tellare le attività economiche da un
lato e assistere i cittadini dall’altro.
Ma arrivando a livelli di spesa mai vi-
sti prima, con il rischio di impennate
inflattive ed instabilità sui mercati.

Solo il programma di ausilio emer-
genziale varato dal governo brasiliano
del Presidente Jair Bolsonaro (da 600
a 1.200 reais mensili a famiglia, in un
Paese in cui il reddito medio supera
a malapena i 1.100 reais) è costato fi-
nora 300 miliardi di reais, circa il 5%
del Pil. Il Bolsa Familia creato dall’ex
Presidente Lula non arrivava a 30 mi-
liardi, lo 0,5% del Pil.

Sommando anche gli aiuti alle im-
prese e il tracollo delle entrate fiscali,
non stupisce che il debito pubblico
stia lievitando dall’80% al 100% del
Pil. Insostenibile per un’economia
emergente. 

Le cose non vanno meglio in Ar-
gentina, dove il governo di Alberto
Fernández ha approfittato del Coro-
navirus per dichiarare moratoria uni-
laterale sul debito estero. L’ottavo de-
fault in 192 anni di indipendenza.
Con i mercati internazionali tornati

a bollare Buenos Aires come paria. 
Tuttavia, a differenza dell’ultima

volta, nel 2001, ora l’Argentina ha un
disperato bisogno di risorse per cer-
care di risollevare la sua economia e
mantenere funzionante il suo sistema
sanitario. Non a caso, a giugno la Casa
Rosada è tornata a più miti consigli, e
ha ripreso la trattativa con i creditori
internazionali, cedendo su più punti. 

Anche in quelle che erano consi-
derate “locomotive della regione”, la
situazione non cambia. Colombia,
Perù e Cile sono i Paesi che hanno
maggiormente contribuito alla cre-
scita latino-americana negli ultimi
anni, in contrasto con la fiacchezza
brasiliana e messicana e l’eterna crisi
argentina. Tutti e tre fermati dal Co-
ronavirus, principalmente a causa
della riduzione della domanda mon-
diale di commodities, che porterà a
contrazioni del Pil dal 2,6% al 4,5%.
La peggiore crisi degli ultimi 35 anni. 

Il Cile in particolare, che aveva af-
frontato mesi di dure manifestazioni
nel 2019, vede il tasso di disoccupa-
zione al 13%. Con il rischio di una ri-
presa delle sommosse per le strade. 

Il Coronavirus potrebbe trascinare
l’America Latina in una nuova dé-
cada perdida. Un decennio perduto.
È l’allarme lanciato dal Fmi già al-

l’inizio della pandemia. Uno scenario
di crescita zero già conosciuto dalla
regione negli anni Ottanta, che appunto
passarono alla storia con questo nefasto
titolo a causa della stagnazione eco-
nomica provocata dalla crisi del debito,
dai non facili processi di ri-democra-
tizzazione e dalla contrazione del
prezzo delle materie prime. 

Tuttavia, questo decennio perduto
potrebbe avere effetti molto più ne-
fasti rispetto a 40 anni fa, con conse-
guenze economico-sociali devastanti
e possibili sconvolgimenti politici. 

L’America Latina sta affrontando
la più grave recessione della sua sto-
ria, con centinaia di migliaia di
aziende che chiudono, interi settori
paralizzati o disorganizzati e milioni
di disoccupati. Secondo l’Onu, a
causa della pandemia oltre 45 milioni
di persone potrebbero scivolare nella
povertà assoluta.

Per cercare di ridurre l’impatto, i
governi locali hanno aperto i rubinetti

Il virus
dell’autoritarismo 
La pandemia rivela i limiti economico-politici e acuisce le
disuguaglianze sociali di Paesi fragili dove si fa alto il rischio 
di rigurgiti autoritari.   
di Carlo Cauti * R
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down. Un modo per puntellare il suo
governo, piuttosto che per proteggere
la popolazione. Dato che gli effetti eco-
nomici in un paese che esporta solo
petrolio, con le quotazioni ai minimi
(e il WTI arrivato addirittura in terri-
torio negativo), si preannunciano apo-
calittici. 

Non esiste un calcolo attendibile
del Pil venezuelano, dato che le stati-
stiche sono sistematicamente falsificate
dalle autorità locali. Ma è evidente
che con un minor afflusso di petro-
dollari Caracas avrà serie difficoltà a
finanziare le importazioni. Aggravando
la scarsità di prodotti di base. 

Per far cassa, le autorità locali
hanno richiesto la consegna delle ri-
serve auree depositate presso la Banca
d’Inghilterra. Ricevendo un sonoro di-
niego da Londra, che riconosce il go-
verno di Juan Guaidó.

Il goffo (e inverosimile) tentativo
di invasione e di assassinio di Maduro
da parte di due cittadini americani
avvenuto a fine maggio sembrerebbe
un ulteriore tentativo del regime di
compattare la popolazione contro un
nemico esterno e rafforzare la presa
sul Paese.

Ma è in Messico che la pandemia
pare essersi trasformata in una vera e
propria “deriva autoritaria”. Così l’ha
definita il gruppo di intellettuali che
ha firmato un manifesto contro il Pre-
sidente Andrés Manuel López Obra-
dor, accusato di creare un clima di
“soffocamento del pluralismo e della
rappresentanza politica al fine di sot-
toporre il potere legislativo ai dettami
dell’esecutivo”.

La pandemia è diventata la scusa
per comportamenti antidemocratici e
per aumentare la polarizzazione ideo-
logica. Sia nel caso di Presidenti “ne-
gazionisti”, come Bolsonaro o AMLO,
sia di Capi di Stato che riconoscono la
gravità della pandemia, come Fernan-
dez. Tutti stanno utilizzando la retorica
del “noi contro di loro”, dividendo le
popolazioni tra “isterici del Coronavi-

rus” e “indolenti della pandemia”. 
Un esempio è stato il caso del-

l’idrossiclorochina. Se in Europa il di-
battito pubblico sull’efficacia del far-
maco si è svolto tra medici, in America
Latina è diventata una sorta di guerra
di religione. 

Con la stampa che invece di pla-
care gli animi attraverso un’informa-
zione neutrale ne ha approfittato per
conquistare audience schierandosi da
un lato o dall’altro. Anche la stampa
scientifica, con la rivista Lancet che
in un editoriale ha chiesto aperta-
mente la deposizione di Bolsonaro.
Cosa mai vista in 197 anni di storia,
oltre che assolutamente inopportuna.  

L’America Latina ai tempi del Co-
ronavirus si sta trasformando in una
regione flagellata da crisi economica,
conti pubblici fuori controllo, au-
mento di disoccupazione e miseria,
polarizzazione ideologica, milioni di
malati e centinaia di migliaia di morti.
Uno scenario perfetto per avventurieri
populisti, che potrebbero facilmente
galvanizzare le masse promettendo
soluzioni semplici al problema più
complesso che l’umanità si trova ad
affrontare negli ultimi cento anni. 

Il risultato finale di questo caos
potrebbe essere uno tsunami di di-
spotismo che porrebbe fine a quella
che Samuel Huntington definì “la ter-
za ondata di democratizzazione”. Un
rigurgito dittatoriale che dimostre-
rebbe come la cultura politica lati-
no-americana, dal ritorno alle libere
elezioni negli anni Ottanta a oggi,
abbia registrato ben pochi segni di
evoluzione. e

Carlo Cauti [SAN PAOLO DEL BRASILE] giornalista,
collabora regolarmente con diverse testate ita-
liane e brasiliane. 

Ma oltre a questo scenario di cata-
strofe economica, comune dal Rio
Grande alla Patagonia, ciò che preoc-
cupa è il rischio di un’involuzione de-
mocratica nella regione. Tanto da spin-
gere il premio Nobel per la letteratura
Mario Vargas Llosa a lanciare un ma-
nifesto dal titolo Que la pandemia no
sea un pretexto para el autoritarismo.
Un documento-denuncia firmato da
centinaia di illustri politici, intellet-
tuali e imprenditori.

In Argentina, Fernández ha sigillato
la popolazione in casa, isolato il Paese
dal resto del mondo fino alla fine del-
l’anno (impedendo persino il rimpatrio
dei propri cittadini, in aperta violazione
delle norme più basilari del diritto in-
ternazionale), ha sospeso il Congresso
e governa per decreto. Per questo a
luglio sono iniziate proteste di piazza,
in un Paese dove la democrazia pare
non essersi mai veramente consolidata. 

In Brasile, durante la pandemia,
Bolsonaro ha flirtato più volte con le
frange più estreme dei suoi sostenitori,
le quali chiedono apertamente un
golpe. Il Presidente si è recato in di-
verse manifestazioni in cui si inneg-
giava alla chiusura del Supremo tri-
bunale federale e del Congresso
nazionale. Una persino davanti al-
l’Alto Comando delle Forze armate.
Un modo neanche tanto velato da
parte dell’ex capitano divenuto Presi-
dente di ammiccare ai militari. Ma
che ha scatenato un putiferio, facendo
piombare il Brasile in una crisi poli-
tica, che si aggiunge a quella sanitaria
e economica. Tanto che il decano del
Supremo, il giudice Celso de Mello,
ha inviato a tutti i colleghi un sms in
cui paragonava il Brasile alla Repub-
blica di Weimar. 

In Venezuela, nonostante i numeri
del contagio siano così bassi da risul-
tare irreali (9mila infetti e meno di
200 morti in un Paese con un servizio
sanitario disastrato e con scarsità di
cibo) Nicolás Maduro ha dichiarato lo
stato di emergenza e imposto il lock-

Una manifestazione contro il Presidente
venezuelano Nicolás Maduro. Nonostante i
dati del contagio siano così bassi da risultare
irreali, Maduro ha imposto il lockdown.
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siano interessate a soddisfare una ne-
cessità” spiega Claudia Heiss, diret-
trice del corso di Scienze politiche
della Universidad de Chile.

La piazza chiedeva un nuovo
patto sociale, fondato su maggiore
uguaglianza politica e materiale e ot-
tenne la convocazione del referen-
dum costituzionale. Poi arrivò il Co-
vid-19 e il voto venne rinviato al
prossimo 25 ottobre. La quarantena
ha svuotato le piazze colme nei mesi
di protesta, ma le code per ricevere i
sussidi, le morti senza cura nella sa-
nità pubblica, le famiglie cadute in
povertà, hanno rinvigorito la do-
manda di un nuovo patto sociale. 

“I Cileni ricchi vivono come i ric-
chi in Germania, i poveri come in
Mongolia” nota Branko Milanović,
ex capo economista della Banca
Mondiale. La richiesta di una nuova
Costituzione si fonda innanzitutto
sulla riduzione della forbice della di-
suguaglianza. Il Cile a lungo è stato
considerato la tigre dell’America La-
tina, membro del club OCSE grazie
a un Pil pro capite di 2.000 USD al
mese. I dati macroeconomici nascon-
dono “il codice genetico molto lati-
noamericano del Paese” spiega l’eco-
nomista Dante Contreras, cioè la
disuguaglianza: il 50% dei lavoratori
guadagna meno di 520 USD e il 28%
della forza lavoro è informale.

Per le strade di Santiago è comune
vedere persone della terza età ven-
dere sopapillas, buonissime frittelle
di zucca, fazzoletti, frutta. Attività
necessarie per integrare le misere
pensioni, metà delle quali inferiore
a 227 USD, erogate dal sistema AFP –
l’acronimo sta per “gestori di fondi
pensione” – modello a capitalizza-
zione individuale, alimentato unica-
mente dai contributi del lavoratore. 

La riforma previdenziale è una
delle aspettative maggiori per il Cile
che verrà. A luglio scorso, in uno dei
momenti più duri della quarantena –
con una contrazione del Pil su base
annuale del 7,9% e la povertà in au-
mento del 5,7%, seconde le stime della
CEPAL – un voto trasversale in Parla-
mento approvò la possibilità di ritirare
fino al 10% del fondo pensione, asse-
stando un colpo durissimo alla logica
del sistema AFP. “Non esiste un sistema
di pensioni in Cile, esiste un mercato
obbligatorio del risparmio – spiega
l’economista Andras Uthoff – per chi
ha un impiego stabile e alti salari, il
sistema funziona bene. Ma la realtà è
fatta di salari bassi, occupazioni pre-
carie, disoccupazione”. “È il momento
di seppellire le AFP e costruire un
modello di sicurezza sociale univer-
sale” conclude Marco Kremerman,
economista della Fundacion Sol. 

Durante la Settimana Santa, Cri-
stóbal Kaufmann, fondatore di Mer-
cedes-Benz Cile,  tentò la fuga dalla
quarantena con il suo elicottero pri-
vato. Fu uno dei tanti segnali che raf-
forzarono la percezione della frat-
tura élite-popolo che divide il Cile.
Politica e affari in Cile sono il ro-
manzo di vita di un gruppo ristretto:
543 famiglie detengono il 10,1% della
ricchezza, il 60% dei ministri dell’at-
tuale governo ha studiato in sei li-
cei – privati, cattolici e situati nei
quartieri ricchi di Santiago – nume-
rosi sono i legami parentali dentro
l’élite politico-imprenditoriale e le
porte girevoli garantiscono sempre

Felipe corre con la sua bici-
cletta per le strade di Santia-
go. In viso un passamontagna
contro il freddo, sulle spalle

un grande zaino da campeggio pieno
di forme di pane. Prima della pande-
mia era professore di teatro e barista.
La scuola non gli ha rinnovato il
contratto, la caffetteria ha chiuso,
ha lasciato la stanza in affitto ed è
tornato dalla madre. Non aveva diritto
a ricevere sussidi di disoccupazione,
così su YouTube ha imparato a fare
il pane con lievito madre e dopo
qualche settimana ha cominciato a
rifornire amici e vicini. “Il pane mi
viene bene, ho ereditato la passione
della cucina da mia nonna” e oggi
ha una piccola rete di clienti. Per
ogni pane guadagna come per un’ora
di lezione di teatro, 3 euro e 30 circa
“Non diventerò ricco, però almeno
gestisco il debito che ho dovuto fare
per laurearmi”.  

Felipe è uno del milione e mezzo
di Cileni che scese in piazza il 25 ot-
tobre 2019 pretendendo una nuova
Costituzione, per superare il testo
adottato nel 1980, durante la ditta-
tura di Pinochet. Per i manifestanti,
la carta vigente legittima il sistema
socioeconomico del regime militare,
un modello neoliberista puro, dove
lo Stato interviene quando “non ci
sono imprese private che possano o

MONDO [CILE]

Referendum 
e Costituzione  
Al voto per un nuovo patto sociale che superi il modello
costituzionale ed economico ereditato da Pinochet 
e promuova una maggiore uguaglianza materiale.   
di Federico Nastasi *
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che genera vincitori e vinti.  “Sulla
base di questa idea, istruzione e salute
sono visti come beni di mercato, non
beni pubblici – spiega Heiss – i ricchi
e i poveri non vanno negli stessi ospe-
dali né nelle stesse scuole, il Paese è
segmentato per capacità di spesa. Sia-
mo clienti e non cittadini. Questa è
la conseguenza dello Stato sussidiario.
Ed è ora di superarlo”. 

“Ci serve un sistema di sanità pub-
blica più robusto. La pandemia mo-
stra l’urgenza di superare la divisione
tra il privato Isapre e il pubblico Fo-
nasa” segnala Izkia Siches, la giovane
di discendenza aymara presidente
del Collegio medico nazionale, com-
mentando, il tasso di mortalità per
Covid-19: è doppio negli ospedali
pubblici di Santiago rispetto a quello

delle cliniche private. Santiago, se-
condo The Lancet, è la capitale lati-
noamericana più diseguale per aspet-
tativa di vita: nei settori ricchi del
nord-est una donna vive fino a diciotto
anni in più rispetto ad una che vive
nei settori poveri dell’ovest. 

L’incertezza per il voto del 25 ot-
tobre è legata alla situazione sanita-
ria nel Paese. Claudia Heiss indica
che “le soluzioni tecniche per un
voto sicuro esistono, basta aumen-
tare i seggi e i giorni del voto. Il pro-
blema è politico, una bassa parteci-
pazione al voto sarebbe un primo
passo falso per il cammino costi-
tuente. Serve che la cittadinanza si
appropri della Costituzione, per la-
sciarsi alle spalle l’eredità di Pino-
chet e costruire un patto sociale che
sia, finalmente, davvero democra-
tico” conclude Claudia Heiss. e

 Federico Nastasi [SANTIAGO DEL CILE] è eco-
nomista e consulente della CEPAL Commissione
economica per l’America Latina.

un posto al sole ai pochi che acce-
dono ai piani alti del potere. 

Uno degli slogan delle manifesta-
zioni di ottobre era “Chile despertó”,
a indicare il risveglio di un popolo
che non accetta più una democrazia
governata da poche famiglie. Il refe-
rendum serve come “momento di so-
vranità popolare per sanare la di-
stanza tra istituzioni e cittadini”
ragiona il costituzionalista cileno
Fernando Atria, il voto può dare
nuova legittimità alle screditate isti-
tuzioni – partiti, tribunali e Parla-
mento – che nel 2018 raccoglievano
meno del 10% della fiducia dei Ci-
leni, secondo i dati del PNUD. 

“El Pueblo ayuda al pueblo” è uno
degli slogan che ha stigmatizzato l’as-
senza dello Stato e accompagnato ini-
ziative cittadine, come le ollas comu-
nes, pasti condivisi tra vicini durante
la quarantena, “reazioni alla preca-
rietà delle famiglie e alla mercifica-
zione dei diritti elementari” racconta
il giornalista González Farfán. I Ci-
leni infatti devono gestire un’enorme
mole di debiti, il 74,5% del reddito
familiare, poiché si indebitano per
studiare, ma anche con i supermer-
cati e le farmacie. Felipe ricorda
quando nel suo anno di studio a Ma-
drid rimase “senza parole con la mia
coinquilina italiana che si lamentava
perché il suo salario non le permet-
teva di risparmiare. Non mi ero mai
posto il problema, è semplicemente
impossibile risparmiare in Cile. Tor-
nato a Santiago ho vissuto una crisi
esistenziale, mi resi conto che lavo-
ravo per pagare i debiti e nulla più”. 

Il vertiginoso debito privato è l’altra
faccia del basso debito pubblico, il
28% del Pil, uno dei minori della re-
gione, grazie ai servizi minimi che lo
Stato offre. “Il Covid-19 ha reso evi-
denti le debolezze del progetto costi-
tuzionale della dittatura, per cui lo
Stato svolge un ruolo minimo nel-
l’economia e la disuguaglianza è l’esito
inevitabile della competizione umana
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Una parlamentare cilena protesta contro
l’AFP, il gestore di fondi pensione cileno. 
A luglio scorso, in uno dei momenti più duri
della pandemia un voto trasversale in
Parlamento ha approvato la possibilità di
ritirare fino al 10% del fondo pensione.
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VERO
Il Pride di Shanghai 
è stato cancellato           
A lungo la città più tollerante nei
confronti dei diritti LGBTQI,
dopo dodici anni Shanghai ha
cancellato tutte le attività
legate al festival del PRIDE
previsto questo agosto, non
soltanto per la crisi sanitaria
mondiale. Infatti, tre degli
organizzatori della

manifestazione sono stati
interrogati dalla polizia, e anche
le attività online sono state
sospese. Dopo le recenti
decisioni di aumentare il
riconoscimento legale a
Shanghai per le coppie di fatto
dello stesso sesso, appare però
chiaro che le autorità cinesi
sono disposte alla tolleranza
solo se questa fa parte della
sfera privata.

FALSO
Non esiste dissenso
all’interno del Partito        
Il Partito comunista cinese, con
circa 90 milioni di iscritti, non è un
monolite. Gli Stati Uniti,
nell’annunciare nuove sanzioni
contro la Cina, hanno ipotizzato di
negare il visto ai membri del PCC
(anche se la lista non è pubblica).
La recente espulsione di Cai Xia
(foto), ex professoressa alla
Scuola del Partito è un esempio

 IIlaria Maria Sala [HONG KONG] sinologa, scrittrice e giornalista. In Asia dal 1988 fra Pechino, Tokyo e Hong Kong. Il suo ultimo libro è Pechino 1989. 

Cina: miti 
e leggende
Rassegna dei luoghi comuni
e delle false interpretazioni
più frequenti e abusate

Mentre gli Stati Uniti e
molti Paesi europei osta-

colano il gigante delle teleco-
municazioni cinese Huawei,
in particolare sulla tecnologia
5G, l’Africa è già troppo di-
pendente dalla tecnologia ci-
nese per allontanarsene. Circa
il 70% della tecnologia 4G in
Africa è di marca Huawei,
rendendo del tutto improba-
bile un cambiamento di rotta
ora che il continente si affaccia
al 5G. Gli Usa hanno proibito
alle aziende che utilizzano
tecnologia di cinque gruppi

cinesi di partecipare a gare
statunitensi – un tipo di san-
zione che avrà un impatto
molto limitato sulle aziende
africane, poco presenti in Usa. 

Ma il 5G è già a targa Hua-
wei in Sudafrica e in Uganda,
e il Kenya, lo Zambia e il Ca-
meroon hanno detto di voler
fare altrettanto, mentre il Se-
negal, il Sudafrica e il Kenya
utilizzano telecamere di sor-
veglianza Hikvision (un’altra
azienda cinese sanzionata).
La guerra economica fra Usa
e Cina non risparmia dunque
il continente africano.

[VOTO: 5] Agli Usa. Nutriamo forti
dubbi sulla giustezza di una guerra
commerciale, che andrebbe invece
combattuta con la ricerca e l’inno-
vazione. La difesa a oltranza è sem-
pre perdente, nel lungo periodo…

AFRICA [Europa e Usa bloccano Huawei

MONDO

CINA [No agli sprechi alimentari

In Agosto, la Cina ha lanciato una nuova campagna
contro gli sprechi alimentari chiamata Piatti Puliti,

annunciata dal Presidente e Segretario del Partito
Xi Jinping, e messa in atto quasi immediatamente
in tutto il Paese. Le motivazioni per la campagna
non sono interamente chiare: se da una parte il go-
verno di Xi ha fin dagli inizi promosso una maggiore
frugalità, in particolar modo fra i quadri di Partito,
gli effetti della pandemia e il perdurare del maltempo
(inondazioni al sud e siccità nel nord-ovest) hanno
reso urgente un utilizzo razionale delle risorse ali-
mentari. La Cina infatti, secondo le statistiche uffi-
ciali, ha importato nei primi sei mesi di quest’anno
più grano di quanto non abbia fatto negli ultimi
dieci anni. La campagna Piatti Puliti ha portato le
autorità regionali a raccomandare che i gruppi che
si recano nei ristoranti ordinino un piatto in meno
del numero dei commensali (in Cina i piatti ordinati
sono messi in mezzo al tavolo e condivisi). La cam-
pagna ha anche preso di mira i popolarissimi video
blogger che si filmano mentre mangiano quantità
impressionanti di cibo, e che contano diversi milioni
di fan, criticati per incoraggiare sprechi e abitudini
malsane. La nuova campagna sembra essere stata
accolta relativamente bene dalla popolazione, mal-
grado una certa inquietudine rispetto al diminuire
delle scorte alimentari nazionali, e all’aumentare
significativo dei prezzi (più 13% rispetto allo scorso
anno) dei beni alimentari. 

[VOTO: 6] Alle autorità cinesi. Gli sprechi alimentari sono
un tema da affrontare non solo in Cina.

La pagella
di Pechino
di Ilaria Maria Sala *
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della diversità all’interno del PCC.
Cai, ora negli Usa, era fra i membri
più critici di Xi Jinping, ma ha osato
più di altri, chiedendo al Politburo
di sostituirlo e reintrodurre i limiti
al suo mandato.

VERO
600 milioni di Cinesi
guadagnano meno 
di 120 euro al mese       
Prima dello scoppio della
pandemia, la Cina aveva
annunciato di voler eliminare la
povertà assoluta nel Paese
entro la fine dell’anno. In un
discorso del Primo ministro Li
Keqiang, però, è stato rivelato
che non solo l’obiettivo non

sarà raggiungibile quest’anno,
ma che la povertà relativa resta
alta. Un quarto dei cinesi con
reddito inferiore a 120 euro al
mese (pari a 1.000 RMB) vive in
città, mentre gli altri sono
residenti in zone rurali.
Secondo gli standard stabiliti
dalla Cina, diversi da quelli delle
Nazioni Unite, è in povertà
assoluta chi vive con meno di
500 euro l’anno. 

MONDO

HONG KONG [Arriva la legge di Sicurezza nazionale 

Pechino ha introdotto a
Hong Kong una legge

sulla Sicurezza nazionale
dagli ampi poteri, che mo-
difica profondamente l’as-
setto legale e politico della
ex Colonia britannica. Dopo
una lunga tensione politica,
esplosa lo scorso anno con
le proteste iniziate a seguito
di una proposta di legge
sull’estradizione da Hong
Kong verso la Cina, Pechino
ha voluto vedersela con
Hong Kong tramite una legge
liberticida, che introduce di
forza il sistema legale opaco
della Cina comunista in una
giurisdizione che segue i
principi prevedibili propri della Common
Law. La legge è stata scritta e approvata
a Pechino, senza dare alle autorità di
Hong Kong il tempo di leggerla. Dalle
prime settimane dell’introduzione della
legge dei manifestanti sono stati arrestati,
e potrebbero ora essere processati in Cina
a porte chiuse, senza accesso ad assistenza
legale. La legge, che prevede fino all’er-
gastolo per i crimini di tradimento, se-
cessione, sovversione e collusione con
forze estere, ha portato molti residenti di
Hong Kong a cancellare i loro account
sui social media, mentre altri hanno chie-
sto asilo all’estero. In risposta alla durezza
di questa legge, gli Usa hanno imposto
sanzioni contro 11 alti funzionari di Hong
Kong, e molti Paesi hanno sospeso l’estra-

dizione con l’ex-Colonia britannica. Sotto
la nuova legge sono stati arrestati anche
Jimmy Lai, l’editore del quotidiano pro-
democrazia Apple Daily, 72 anni, e Agnes
Chow, 23, una delle attiviste pro-demo-
crazia più in vista. Le biblioteche e le
scuole hanno eliminato dagli scaffali al-
cuni libri politici, diversi attivisti pro-de-
mocrazia non potranno candidarsi alle
elezioni, e Pechino ha aperto a Hong
Kong delle agenzie per la sicurezza na-
zionale. Viste le restrizioni dovute alla
pandemia, non sono state possibile ma-
nifestazioni di protesta contro la legge.   

[VOTO: 0] In condotta a Pechino. La libertà di
pensiero non si negozia con niente, nemmeno
con il progresso economico…

   

71

CINA
[ Dibattito sulle
riforme legali

Zhang Yuhuan, di 53
anni, è uscito di

prigione a metà agosto
dopo 26 anni dietro le
sbarre per l’omicidio di
due ragazzi nel 1993.
Zhang è stato
condannato alla pena di
morte, incriminato da
due sue confessioni.
Dopo la condanna, la
madre di Zhang e la sua
ex moglie sono riuscite
ad ottenere un appello,
dove Zhang ha potuto
dare prova di sei giorni
di torture, nel corso dei
quali era anche stato
fatto mordere dai cani
della polizia – morsi dei
quali porta ancora le
cicatrici. La corte dello
Jiangxi lo ha rilasciato
per insufficienza di
prove. L’impatto
emotivo del caso ha
portato i social media
cinesi e la stampa
ufficiale a dare ampio
spazio alla vicenda. Per
non incorrere nella
censura, i post e gli
articoli si rifanno tutti
all’appello del
Presidente Xi Jinping di
riformare la giustizia,
rafforzando il sistema
legale e riducendo gli
errori giudiziari.  

[VOTO: 1] Allo Stato cinese.
Preferiamo le difficoltà di
gestione della criminalità
privata ad uno Stato spesso
criminale…
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sull’economia della pandemia. Già a
febbraio, la Corea sorprendeva per i
centri drive-in nei quali era possibile
fare il tampone, e nella mobilitazione
di massa del personale sanitario e
della popolazione, che ha seguito con
disciplina le regole di igiene perso-
nale, e ha dunque potuto evitare l’im-
mobilizzazione del Paese. 

Durante la prima ondata di con-
tagi, in febbraio e marzo, i problemi
erano iniziati a Daegu, città nel sud
del Paese, ed erano scoppiati all’in-
terno della setta Shincheonji, che
conta diverse migliaia di proseliti
anche nella città cinese di Wuhan,
da dove è partita l’epidemia di
Covid-19. Alcuni fedeli erano infatti
rientrati a Daegu dopo una visita alla
chiesa di Wuhan, dove un certo nu-
mero di loro ha contratto il virus.
Malgrado questo, Lee Man-hee, il
leader di 88 anni della Shincheonji,
che sostiene di essere la seconda in-
carnazione di Cristo, ha continuato
a ripetere che i veri fedeli sarebbero
stati protetti dal Cielo, e che il virus
avrebbe colpito solo i non credenti.
Non solo il focolaio di Daegu (che ha
portato a circa 5.200 contagi) si è
esteso rapidamente anche ad altre
città, ma la segretezza della setta di
Lee, e il rifiuto degli adepti di indos-
sare mascherine, di nuovo nella con-
vinzione di essere protetti dalla loro

devozione, ha rallentato il lavoro
delle autorità sanitarie. Questo ha
portato all’inizio di agosto all’arresto
di Lee, accusato di responsabilità di-
retta nella diffusione dell’epidemia e
di aver ostacolato il lavoro del perso-
nale sanitario. 

La situazione coreana è stata così
sotto controllo da permettere il nor-
male svolgimento delle elezioni legi-
slative, tenutesi il 15 aprile e che
hanno visto una clamorosa vittoria
del Partito democratico del Presi-
dente Moon Jae-in, e del suo partito-
satellite, il raggruppamento Piatta-
forma, insieme, hanno ottenuto più
del 60% dei voti.

Di nuovo a metà agosto, però, la
Corea del Sud si è ritrovata ad af-
frontare una seconda ondata di con-
tagi legata ad una setta di ispirazione
cristiana, che potrebbe distruggere il
buon risultato ottenuto finora nel li-
mitare i danni della crisi da Corona-
virus (per quanto, al 19 agosto, i casi
conclamati siano relativamente
pochi: 15.761 contagi, con 350 de-
cessi, per una popolazione di 51 mi-
lioni di abitanti.) 

Questo secondo focolaio si è dif-
fuso all’interno della Chiesa Sarang
Jieil, a Seul. Il pastore della setta,
Jeon Kwang-hoon, sua moglie e i
suoi assistenti sono risultati tutti po-
sitivi al virus, malgrado l’insistenza

Hallyu, l’Onda coreana, che
da più di vent’anni ha por-
tato la cultura coreana in
tutto il mondo, nasce e si

nutre, prima di tutto, da quello che
viene chiamato K-pop, ovvero, dalla
musica pop del Paese. Per lo più rap-
presentata da gruppi di ballerini e
cantanti divisi in  boy bandse  girl
bands che si esibiscono in numeri
molto coreografati, questi hanno
anche introdotto le routine di ballo
coreane nelle palestre del pianeta, e
portato innumerevoli ragazzini in-
torno al globo a canticchiare parole
in una lingua che proprio internazio-
nale non è. Poi, sono venuti i film,
premiati sia dal pubblico che dai fe-
stival cinematografici internazionali,
le serie televisive, e perfino le abitu-
dini cosmetiche – che prevedono in
particolare molte, molte maschere
per il viso, sia per uomini che per
donne. Un fenomeno culturale che
sembra lasciare sorpresa, per prima,
la Corea stessa, che, come è naturale,
è fiera di quest’ammirazione globa-
lizzata e di un’inaspettata capacità di
fare tendenza. 

Anche rispetto alla crisi sanitaria
che ha caratterizzato questo 2020 la
Corea ha dato risposte di grande effi-
cacia e che hanno attirato l’attenzione
mondiale: sulle prime, si temeva che
la prossimità con la Cina e lo scoppio
di alcuni focolai altamente virulenti
all’interno di alcune chiese apparte-
nenti a una setta cristiana potessero
vedere il Paese bloccato da severi
lockdown e un’epidemia fuori con-
trollo. Invece, tramite un’attenzione
particolare e rigorosa a tre passaggi
imprescindibili, la Corea è riuscita a
contenere le infezioni. Questi pas-
saggi sono stati il testare il più possi-
bile, tracciare ed isolare tutti i contatti
degli infettati, e curare i malati. Ciò ha
garantito un risultato di gran lunga
migliore di quello che si è visto in
molti altri Paesi, e che ha evitato alla
Corea le ripercussioni disastrose

MONDO [COREA DEL SUD]

Seul punta 
a Nord   
Il successo di Moon è dovuto all’apertura verso 
il Nord, posizione molto criticata dalla destra religiosa 
e settaria, che rischia di fermare l’Onda coreana.   
di Ilaria Maria Sala *
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sette autoctone. Arrivato in Corea tra-
mite diplomatici coreani che si erano
convertiti in Giappone e Manciuria
nel XIX secolo, il cristianesimo ha at-
tecchito con forza in tutta la penisola
coreana, per poi restare ben impian-
tato solo al Sud, dopo la Guerra di
Corea (1950-1953), dove ha conti-
nuato a crescere seppur frammentan-
dosi in Chiese di diverso tipo. Non è
dato sapere quanti cristiani siano ri-
masti in Corea del Nord (dove le atti-
vità religiose di tutti i tipi sono
severamente limitate) ma la Corea del
Sud è divenuta il secondo Paese per
numero di missionari che invia nel
mondo – molti di questi, alla fron-
tiera cinese con la Corea del Nord,
cercando di portare la loro versione
del Vangelo al di là del confine.

Eletto nel maggio del 2017 dopo
una campagna elettorale in cui pro-
metteva un riavvicinamento a Pyon-
gyang, Moon ha dovuto giocare al
meglio le sue carte diplomatiche:
l’amministrazione Trump, malgrado
le sue mille contraddizioni, ha man-
tenuto le sanzioni nei confronti della
Corea del Nord, e Seul, uno degli al-
leati storici degli Usa in Asia, non ha
voluto contrastare le iniziative di
Washington. Ciò nonostante, Moon
ha mantenuto aperti il più possibile
i canali di comunicazione con il suo
omologo del nord, Kim Jong-un, ri-

trovandosene a volte ostaggio: Kim
infatti, malgrado alcuni gesti storici
(come il simbolico attraversare il
confine fra le due Coree a Panmun-
jom dei due Presidenti, che si tene-
vano per mano, nell’aprile del 2018)
non ha risposto con uguale entusia-
smo alle proposte di dialogo offerte
da Moon. 

Ciò malgrado, la determinazione
di cooperare con la Corea del Nord
di Moon continua inscalfibile, raffor-
zata dal successo elettorale di que-
st’anno ma ostacolata dalla scarsa
costanza di Trump – che pur dicen-
dosi un “amico di Kim” non offre al-
cuna sponda affidabile. Se l’America
non eliminerà le sanzioni contro la
Corea del Nord, però, Seul non ha
paura di iniziare per prima: Moon
vorrebbe poter stabilire un punto di
contatto proprio attraverso la crisi sa-
nitaria mondiale, offrendo di coordi-
nare gli sforzi per il contenimento e
la cura del Coronavirus con le auto-
rità del Nord, e di trasferire il suo si-
stema di quarantena di così grande
successo anche oltre frontiera. L’osta-
colo viene dalla totale segretezza con
cui la Corea del Nord ha affrontato
anche l’epidemia: Moon è arrivato al
suo terzo anno di presidenza con un
alto grado di approvazione popolare,
non scalfito dalle difficoltà imprevi-
ste degli ultimi tempi. La speranza è
dunque che le cose possano conti-
nuare in questo modo, e che il virus
non sfugga di mano malgrado le
poco controllabili interferenze eccle-
siastiche. e

 Ilaria Maria Sala [HONG KONG] scrittrice e
giornalista. Ha vissuto a Pechino, Shangai,
Katmandu, Tokyo. Il suo ultimo libro è Pechino
1989, ed. Una Città/Alexandre Langer, 2019. 

di Jeon che il “fuoco dello Spirito
Santo” avrebbe protetto i fedeli.
Jeon, personalità controversa in par-
ticolare per una serie di commenti
altamente sessisti, è anche un uomo
politico, ed uno dei fondatori del
Partito liberale cristiano (uno schie-
ramento di destra). Ed è anche un
nemico dichiarato del Presidente
sudcoreano Moon, che a suo giudi-
zio è troppo aperto nei confronti
della Corea del Nord. 

La resistenza di Jeon a seguire le
raccomandazioni ufficiali sugli as-
sembramenti e rispetto all’indossare
le mascherine sta portando anche
quest’ultimo a dei guai con la giusti-
zia che potrebbero concludersi con
un arresto. Jeon continua a non coo-
perare con le autorità, e lancia di-
chiarazioni bellicose nei confronti di
Pyongyang. Jeon, infatti, accusa la
Corea del Nord di aver prodotto e
diffuso il virus in tutto il mondo, ma
che il potere divino può debellarlo:
per questo, indossa la mascherina
sotto al mento davanti alle teleca-
mere, anche dopo essere risultato
positivo al Coronavirus.  

Come si vede da questi casi, l’im-
portanza delle sette di ispirazione cri-
stiana in Corea del Sud è molto alta:
circa un terzo degli abitanti del Paese
si considera cristiano, per lo più ap-
partenente a gruppi protestanti e a

Il Presidente della Corea del Sud Moon Jae-in
durante delle celebrazioni a Seul. Il partito del
Presidente ha vinto le ultime elezioni con una
maggioranza schiacciante.
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nale sul 5G e si lavora anche a limita-
zioni per TikTok.

A livello diplomatico è calato il
gelo. Il Partito liberaldemocratico di
Abe ha chiesto di cancellare la visita
di Xi, mentre il governo ha abbando-
nato il principio di non interferenza
negli affari “interni” di Pechino. L’en-
trata in vigore della legge sulla sicu-
rezza nazionale a Hong Kong è stata
definita un “tentativo unilaterale di
mutare lo status quo”. È stato appog-
giato l’ingresso di Taiwan nell’assem-
blea dell’Oms, mentre nel report an-
nuale della politica estera si definisce
Taipei un “partner estremamente im-

portante”: un passaggio di livello ri-
spetto al passato.

C’è poi il nodo delle isole
Senkaku/Diaoyu, controllate da Tokyo
ma rivendicate da Pechino. Il governo
municipale di Ishigaki, prefettura di
Okinawa, ha rinominato l’area am-
ministrativa che comprende le isole
contese. Mossa criticata dalla Cina, la
cui Marina gravita sempre più di fre-
quente nell’area. A marzo, il governo
nipponico ha approvato un budget di-
fensivo record da 48,5 miliardi, pre-
vedendo una crescita fino a 56,7 mi-
liardi nel 2024. La Marina si doterà
nuovamente di portaerei mentre si

Doveva andare in maniera di-
versa. A ottobre 2019, Xi Jin-
ping e Narendra Modi si era-
no visti in India. Il Global

Times, tabloid di Pechino, prevedeva
una “nuova era gloriosa per l’Asia”
grazie all’incontro delle due più vaste
civiltà asiatiche. Ad aprile 2020, Xi
avrebbe dovuto essere ricevuto a Tokyo
nella prima visita di un Presidente ci-
nese in Giappone dal 2008. Poi è arri-
vata la pandemia da Covid-19, la visita
è saltata e molto è cambiato. Tendenze
già in atto hanno assunto maggiore
velocità e le contraddizioni nei rapporti
tra la Cina e le potenze medie asiatiche
si sono fatte evidenti. Pechino, già im-
pegnata nella sfida globale con Wa-
shington, si ritrova a dover fronteggiare
i movimenti sempre più allineati dei
vicini di casa, impegnati a ridurre la
propria dipendenza economica e di-
plomatica dal Dragone.

Nel 2012-2013, quando Shinzo Abe
e Xi sono saliti al potere, i rapporti
bilaterali erano ai minimi termini. I
due leader hanno avviato una nor-
malizzazione, che ha portato a un
aumento del 37% degli investimenti
nipponici in Cina tra il 2016 e il 2019,
quando si sono superati i 300 milioni
di interscambio. La visita di Xi avrebbe
dovuto sancire l’ingresso delle rela-
zioni in una nuova fase. La pandemia
ha però accelerato la volontà di Tokyo
di diversificare le proprie catene di
approvvigionamento. Nel pacchetto
di stimolo economico di aprile, il go-
verno Abe ha messo a punto il cosid-
detto China Exit, con quasi due mi-
liardi di dollari di incentivi alle imprese
per tornare in Giappone e ulteriori
200 milioni per delocalizzare in altri
Paesi del Sud-Est. Sono state anche
introdotte restrizioni agli investimenti
stranieri nelle imprese nazionali stra-
tegiche. Una misura che sembra pen-
sata per Huawei, peraltro esclusa dai
contratti governativi già dal 2018. Le
aziende di telecomunicazione si muo-
vono per creare un campione nazio-
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Manovre 
di “China Exit”  
Abe incentiva il ritorno a casa delle imprese locali. 
E Modi segue l’esempio. Ma per le grandi aziende 
non è semplice ridurre la dipendenza da Pechino.   
di Lorenzo Lamperti *
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Sri Lanka e Maldive. La Cina sta svi-
luppando in Pakistan il porto di Gwa-
dar per aggirare lo stretto di Malacca,
trascina dalla sua parte il Nepal nelle
contese territoriali ed è sempre più
attiva in Afghanistan. Da parte sua,
Nuova Delhi ha concluso l’acquisto
di 31 jet Rafale dalla Francia e investe
sulla Marina.

Ma sia per Tokyo sia per Nuova
Delhi non è semplice ridurre la di-
pendenza da Pechino. La Cina è il
principale partner commerciale del
Giappone con oltre 300 milioni di in-
terscambio nel 2019, quando il Paese
del Sol Levante ha accolto 10 milioni
di turisti e 115mila studenti cinesi. Il
China Exit sembra coinvolgere più
piccole e medie imprese che non le
grandi aziende. Toyota, per esempio,
ha appena annunciato nuovi investi-
menti nel Paese. Il rapporto commer-
ciale tra Nuova Delhi e Pechino è
molto più sbilanciato. L’export cinese
in India (12esimo partner commerciale
del Dragone) vale solo il 3% del totale,
ma rappresenta comunque il 90% del-
l’import indiano dei farmaci salvavita,
l’80% dell’equipaggiamento medico e
il 30% delle componenti per auto. Il
sistema di sorveglianza è in mano a
Hikvision. Il mercato degli smartphone
è dominato da Xiaomi (30,9% del to-
tale), Vivo, Oppo, Realme che hanno
stabilimenti in cui si arriva a produrre
(è il caso di Xiaomi) il 95% dei telefoni
venduti localmente. Una cesura signi-
ficherebbe innescare una crisi occu-
pazionale. Senza contare che la metà
degli unicorni indiani ha investitori
cinesi, che prima della crisi avevano
già pianificato nuovi progetti per 26
miliardi. Le tariffe anti cinesi rischiano
anche di colpire il settore solare, su
cui Modi punta molto. L’ecosistema
indiano non sembra pronto ad acco-
gliere le grandi realtà straniere per
l’incompleta integrazione nelle supply
chains globali che l’era Modi promet-
teva. Invece lo scorso anno Nuova
Delhi si è ritirata dalla Regional Com-

prehensive Economic Partnership.
Resta da capire quanto la conver-

genza tra attori regionali possa diven-
tare strategica. Dal 2015 Tokyo parte-
cipa ai test navali con India e Usa e
nel 2019 ci sono state anche esercita-
zioni terrestri. Cooperazione estesa
all’Australia, che in questi mesi ha fir-
mato accordi difensivi col Giappone
e per la condivisione di basi militari
con l’India. Una sorta di ritorno al
progetto Quad, evocato proprio da
Abe durante una visita a Nuova Delhi
del 2007 in cui si posero le basi retori-
che per la “grande Asia” e il teatro
dell’Indo-Pacifico. Il progetto non si è
mai trasformato in un’alleanza, anche
per la ritirata geopolitica dell’America
First di Donald Trump. Il ritorno sulla
scena di Washington non sembra es-
sere alla base della nuova convergenza.
Dalla tecnologia al Mar Cinese Meri-
dionale, gli Usa  vogliono il decoupling
e la creazione di un fronte anti cinese.
Ma agli attori medi alzare la tensione
non conviene, anche perché non sono
pronti a fare a meno di Pechino. Tokyo
sembra farsi capofila di un’alternativa
indo-pacifica, con o senza gli Usa, nel-
l’ambito di una competizione strategica
che non metta, però, a repentaglio la
sicurezza regionale e le opportunità
commerciali. Da qui il no al sistema
missilistico americano Aegis Ashore
e la presenza sempre più massiccia in
Myanmar (dove si sta per creare una
nuova zona economica speciale) o in
Vietnam (per esempio col prestito di
348 milioni per unità navali). Non
sarà una partita semplice, ma potrebbe
essere decisiva. e

Lorenzo Lamperti [MILANO] giornalista, gestisce
la sezione esteri di Affaritaliani, collabora con
China Files e ISPI su temi legati a Cina e Asia. 

investe in nuovi missili ipersonici e si
programma la produzione di massa
di nuove unità aeree entro il 2031. To-
kyo sta di fatto cercando di forzare la
costituzione pacifista imposta dagli
Usa al termine della Seconda guerra
mondiale e si avvicina sempre di più
ai Five Eyes: ufficialmente per la Corea
del Nord, ma in realtà gli occhi sono
su Pechino.

Anche l’India ha messo a punto
un pacchetto di misure per stimolare
la produzione locale. Ma in questo
caso è un incidente militare ad aver
alzato il livello dello scontro commer-
ciale e diplomatico. Dopo gli scontri
lungo l’enorme confine conteso, in
cui hanno perso la vita 20 militari in-
diani, Nuova Delhi ha avviato un de-
coupling tecnologico con Pechino:
bannate 59 App cinesi a cui se ne
sono poi aggiunte 47. E altre 275 sa-
rebbero a rischio. Coinvolti tutti i big
(compresi Tencent, Alibaba e Baidu),
per cui il mercato indiano rappresenta
uno sbocco fondamentale. Bytedance
rischia danni per sei miliardi dopo il
ban di TikTok, che qui aveva 200 mi-
lioni di utenti. La versione locale, Ro-
poso, ne ha raggiunti 100 milioni in
poco tempo. Huawei ha dimezzato le
stime sui ricavi nel Paese, mentre
Jack Ma ha ricevuto un mandato di
comparizione per il licenziamento di
un dipendente locale. Sono finite sotto
revisione 50 proposte di investimento
di aziende cinesi, così come le attività
dell’Istituto Confucio. Modi prova ad
attrarre le imprese internazionali,
mettendo a disposizione terre per
nuovi stabilimenti con la speranza di
diventare il nuovo hub produttivo re-
gionale. Facebook, Kkr e Google hanno
investito in parchi solari e aziende
digitali tra cui Jio Platforms, il braccio
digitale di Reliance Industries (la mag-
giore impresa indiana).

L’India ha sempre guardato con so-
spetto alla Belt and Road, percepita
come un allargamento della sfera d’in-
fluenza cinese in Paesi vicini come

Il Primo ministro indiano Narendra Modi con il
Premier giapponese Shinzo Abe durante un
incontro a Osaka. Per entrambi i Paesi non è
semplice ridurre la dipendenza da Pechino.
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cale. È stato proprio l’intervento mi-
litare della coalizione araba guidata
dall’Arabia Saudita, nel marzo 2015,
ad aprire il “vaso di Pandora” yeme-
nita: i Sauditi intervennero per ripri-
stinare il governo ad interim del Pre-
sidente Abdu Rabbu Mansour Hadi,
dopo il colpo di Stato degli Huthi, gli
insorti sciiti zaiditi del nord. Cinque
anni dopo, l’obiettivo non è stato rag-
giunto: anzi, il fronte dei governativi
è più che mai diviso. Gli Huthi auto-
governano la capitale Sana’a e gran
parte dei territori nord-occidentali
del Paese, compresa la città di Ho-
deida sul Mar Rosso; qui, porto d’in-

gresso per l’80% degli aiuti umanitari,
l’Accordo di Stoccolma negoziato
dalle Nazioni Unite nel 2018 ha im-
pedito un’offensiva di terra della coa-
lizione, ma ha di fatto bloccato gli
equilibri sul campo. Prova ne è la vi-
cenda della nave Safer, che si trova
abbandonata al largo di Hodeida, con
a bordo più di un milione di barili di
greggio. Da due anni, gli Huthi impe-
discono all’Onu di ispezionarla: lo
sversamento di greggio, o l’esplosione
della Safer, provocherebbe una cata-
strofe ambientale e umana nel Mar
Rosso, con ripercussioni sulle econo-
mie locali dipendenti dalla pesca. Il

E se oltre la guerra ci fosse an-
cora la guerra? Il conflitto in
Yemen è la quintessenza delle
guerre contemporanee. Ov-

vero il frutto delle transizioni incom-
piute verso l’approdo democratico
promesso prima dal mondo post-bi-
polare (dal 1989) e poi dalle rivolte
arabe (dal 2011). Conflitti caratteriz-
zati da un’altissima frammentazione
politico-militare, nonché dall’ibrida-
zione fra il campo dello “Stato” (per
esempio, eserciti ed economie) e l’ap-
parente “contro-Stato” (per esempio,
milizie e reti di economia informale),
“contro-Stato” che spesso si lega, però,
ai tentativi di sopravvivenza di ciò
che resta dello Stato (vedi gli eserciti
collassati che integrano le milizie
nate sul campo). Guerre lunghissime
capaci di modificare consolidati equi-
libri sociali, dato l’intreccio fra di-
mensioni interne e regionali (come
in Siria, Libia e prima Iraq), avviando
una ricomposizione di poteri a livello
locale, dunque “sotto lo Stato”. Ecco
perché, nonostante i principali attori
yemeniti e mediorientali abbiano or-
mai interesse, dopo oltre cinque anni
di ostilità, a trovare una soluzione
politica, le armi non riescono a fer-
marsi: lo Stato yemenita, già contestato
e debole prima del 2015, non c’è più.
Troppe le micro-partite locali, troppo
diversi gli obiettivi politici di chi con-
tinua a combattere, mentre il Covid-
19 dilaga indisturbato. Così, se anche
l’Arabia Saudita e gli insorti Huthi,
sostenuti dall’Iran, giungessero al-
l’auspicato cessate il fuoco, ciò non
equivarrebbe a una pacificazione del-
l’intero territorio yemenita. In questa
guerra, c’è qualcuno davvero in grado
di pronunciare la parola fine?

Se fosse solo uno scontro tra huthi
e filo-governativi, il quadro sarebbe
decisamente più semplice, così come
il compito della diplomazia. Invece,
a fronteggiarsi in Yemen è una molti-
tudine di attori politico-militari, che
danno vita a “feudi” rivali su base lo-

MONDO [YEMEN]

Il conflitto
permanente  
Nessuno può vincere e il gioco delle alleanze si
rimescola continuamente: Huthi/Iran al nord-ovest,
secessionisti/EAU al sud. E Riad cerca spazio a est.   
di Eleonora Ardemagni *
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militare (le West Coast Forces) che
raggruppa uomini della disciolta
Guardia repubblicana, più milizie lo-
cali di orientamento salafita che lot-
tano per l’autonomia della Tihama,
la costa pianeggiante che lambisce
il Mar Rosso.

Nessuno può vincere militar-
mente questa guerra, ma alcuni at-
tori hanno fin qui guadagnato di più
dal conflitto. Ed è un capitale poli-
tico, e geopolitico, da far pesare al
tavolo delle trattative o, come spesso
avvenuto, da reinvestire sul territorio
per sbarrare la strada agli avversari
di turno. Tra chi ha guadagnato, vi
sono di certo gli Huthi, che hanno
assorbito il pluritrentennale sistema
di potere di Ali Abdullah Saleh.
Quando i miliziani del nord uccisero
l’ex Presidente (dicembre 2017) e,
fino al quel momento, alleato, essi
erano già riusciti a monopolizzare il
potere nelle “istituzioni” di Sana’a
nonché a livello locale, soggiogando
la polizia e marginalizzando i capi
tribali. E ora hanno pure istituito il
“quinto” di tradizione sciita (khums),
ovvero la tassa del 20% su ogni pro-
fitto e risorsa naturale a beneficio del
lignaggio hashemita (i discendenti
del profeta Maometto di cui la fami-
glia Al Huthi fa parte). Da guerri-
glieri della periferia, gli Huthi sono
divenuti attori asimmetrici dal peso
nazionale, capaci di tenere sotto
scacco l’Arabia Saudita con lanci di
missili e droni, offensive frontaliere
di terra e massiccio uso di mine (an-
che marittime). 

In questo senso, il ruolo dell’Iran
è stato decisivo, non soltanto per la
fornitura di armi. I Pasdaran iraniani
e gli Hezbollah libanesi hanno adde-
strato gli Huthi trasformandoli nella
“spina nel fianco” del confine sau-
dita: la vittoria di Teheran in Yemen
è proprio questa. Anche gli EAU
hanno guadagnato molto dal con-
flitto, coniugando visione strategica,
addestramento militare e gestione

della sicurezza locale: il risultato è
una rete di alleanze locali che rende
gli Emirati Arabi i più influenti nel
sud del Paese. Infatti, gli alleati ye-
meniti degli EAU, dentro e fuori il
secessionista Consiglio di Transi-
zione del Sud, controllano gran parte
delle città costiere e dei porti, incluso
il capoluogo dell’isola di Socotra, na-
turale avamposto nell’Oceano In-
diano. Proprio il massiccio recluta-
mento, anche di salafiti, nelle milizie
filo-emiratine, ha fin qui drenato il
potenziale bacino di al-Qaeda nella
Penisola arabica (AQAP): pur pre-
sente, AQAP non controlla più signi-
ficativi centri urbani dal 2016. 

L’iperattivismo degli EAU nel sud
dello Yemen ha spesso provocato la
rincorsa dell’Arabia Saudita: con un
nord-ovest a “trazione Huthi”, quindi
vicino all’Iran, e un sud ormai “nic-
chia d’influenza” degli Emirati Arabi,
i Sauditi hanno paradossalmente ri-
schiato di diventare marginali. Riad
è rientrata nella partita geopolitica
per lo Yemen con due mosse: l’aper-
tura nei confronti dei secessionisti
(appiattendosi quindi sulle posizioni
degli EAU), e la presenza militare nel
governatorato sud-orientale di Mahra,
al confine con l’Oman, dove non si
combatteva né vi erano formazioni
Huthi. Irritando il Sultanato del-
l’Oman che non gradisce interferenze
lungo il confine occidentale. Perché
nulla, nemmeno le alleanze, sono dav-
vero ciò che sembrano nello Yemen
in guerra permanente. e

 Eleonora Ardemagni [MILANO] è esperta di
Yemen e monarchie del Golfo, ricercatrice as-
sociata ISPI e cultrice della materia all’Università
Cattolica di Milano.

governo riconosciuto, rilocato ad
Aden nel 2015, fa perno su Islah (par-
tito che raggruppa i Fratelli musul-
mani yemeniti, la famiglia tribale de-
gli al-Ahmar e parte dei salafiti), è
sostenuto da Riad e deve guardarsi,
oltreché dagli Huthi, da tanti gruppi
locali che si oppongono agli insorti
sciiti, ma che non intendono essere
governati da Hadi o da un governo
centrale. 

Nel 2017, parte del movimento per
l’autonomia meridionale ha fondato
il Consiglio di Transizione del Sud,
organo dalle aspirazioni secessioni-
ste guidato dall’ex governatore di
Aden, Aidarus al-Zoubaidi, e infor-
malmente sostenuto dagli Emirati
Arabi Uniti (EAU). Dopo molte scher-
maglie, gli scontri tra filo-governativi
e secessionisti del sud sono divam-
pati nell’agosto 2019, quando le mili-
zie legate al Consiglio di Transizione
hanno simbolicamente espugnato il
Palazzo presidenziale (vuoto) di
Aden, con Hadi che si era già da
tempo rifugiato a Riad. Quel secondo
“colpo di Stato” si è poi trasformato
in un accordo di condivisione del po-
tere tra governo e secessionisti (l’Ac-
cordo di Riad del 2019), negoziato
dall’Arabia Saudita per compattare
il rissoso fronte anti-Huthi. I seces-
sionisti di Aden non rappresentano,
però, l’intera galassia dell’autonomi-
smo del sud: le identità regionali
sono numerose e conflittuali (nel
1986 fu guerra civile tra i sudisti
dell’allora Repubblica Democratica
Popolare). Infatti, gran parte dei go-
vernatorati meridionali (tra cui l’Ha-
dhramawt ricco di petrolio e Mahra,
al confine con l’Oman) hanno riget-
tato lo scorso aprile la dichiarazione
di autogoverno del Consiglio di Tran-
sizione (ritirata poi a luglio). In-
somma, ognuno vuole il proprio mi-
cro-Stato: tra la città di Al Mokha e
lo stretto del Bab el-Mandeb, Tareq
Saleh, il nipote dell’ex Presidente, è
alla guida di un eterogeneo comando

Operai su un palazzo distrutto a Sana’a in
Yemen. Gli Huthi autogovernano la capitale
Sana’a e gran parte dei territori nord-
occidentali del Paese mentre il fronte dei
governativi è più che mai diviso.
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di sussidi pubblici, che rappresentano
quasi il 50% del budget statale per la
sanità. Inoltre, gli investimenti delle
principali società che operano nel set-
tore della sanità privata offrono agli
azionisti rendimenti elevati, con una
pay-out ratio pari al 163%, in un settore
in cui il 95% dei titoli e delle azioni è
detenuto dall’1% più ricco della popo-
lazione (e il 62,7% dallo 0,01%).

L’impostazione del settore sanitario
è solo uno degli esempi di come l’ere-
dità dell’apartheid si rifletta ancora
in molti aspetti del Sudafrica contem-
poraneo, evidente ancora negli squilibri
della struttura urbanistica, nel sistema
educativo e nelle preferenze per le di-
scipline sportive. Quello che quindi
risalta all’osservatore esterno sono di-
namiche da pellicola anni Trenta, in
cui due mondi, uno bianco e uno
nero, continuano a scorrere paralleli.

Allo stesso tempo però, le ingiustizie
subite durante l’apartheid e la lotta

per la liberazione hanno portato i cit-
tadini sudafricani a sviluppare una
forte coscienza politica, che trova
espressione non solo in atti di protesta
per vedere attuati i propri diritti, ma
anche nell’elaborazione di una delle
costituzioni più moderne e avanzate
a livello globale, difesa da un sistema
giudiziario indipendente e spesso pro-
gressista. 

Un recente esempio di come il si-
stema giudiziario sia impegnato nella
difesa del diritto all’eguaglianza so-
stanziale è la sentenza dell’Alta Corte
del Gauteng, regione della capitale
Pretoria, sugli aiuti finanziari per le
piccole e medie imprese durante la
pandemia. Il governo aveva previsto
che l’erogazione degli aiuti avvenisse
tenendo in conto non solo le difficoltà
economiche dell’impresa richiedente
ma anche la razza e il genere del ri-
chiedente, considerando la popola-
zione non bianca, le donne e i disabili

Il Nasrec Field Hospital sorge ai
confini meridionali di Johanne-
sburg, dietro lo stadio di Soweto,
township simbolo della lotta contro

l’apartheid e, al momento, l’area urbana
con il maggior numero di casi positivi
di Covid-19 in Sudafrica. 600 posti
letto attualmente disponibili, quasi
1.500 previsti in futuro, di cui 130 do-
tati di concentratori per l’ossigeno.
Inizialmente allestito dal governo come
struttura per l’autoisolamento e poi
trasformato dalla solidarietà della cit-
tadinanza in un ospedale operativo,
in grado di curare i pazienti in attesa
di un posto letto. 

Ma se da una parte la pandemia
ha attivato dinamiche di auto-sostegno
comunitario, dall’altra ha anche sot-
tolineato una volta di più le profonde
diseguaglianze che caratterizzano la
società sudafricana. Poche settimane
prima infatti i compressori di ossigeno
erano spariti dal mercato a causa degli
acquisti in massa da parte di privati:
qualcuno forse sperava di rivenderli
a un prezzo più alto, altri volevano
semplicemente garantirsi i macchinari
in caso di collasso del sistema sanitario.
È questo uno dei casi che mostra
come qui la pandemia non sia uguale
per tutti: chi ha i mezzi compra e
spera di rivendere anche l’aria. 

Il settore sanitario, basato su una
forte dicotomia pubblico-privato, è uno
di quelli in cui la struttura economica
ereditata dall’apartheid emerge in ma-
niera più evidente. Secondo il rapporto
di Oxfam: The right to dignified heal-
thcare work is a right to dignified health
care for all, il settore pubblico serve
più dell’80% della popolazione e si ar-
rabatta con una disponibilità di risorse
in declino dal 2012, offrendo così un
servizio generale e condizioni lavora-
tive per i dipendenti sempre più sca-
denti. Allo stesso tempo, il settore pri-
vato serve solo il 20% circa della po-
polazione, per lo più bianca, con ampia
disponibilità di fondi. Le risorse del
settore privato, peraltro, godono anche

MONDO [SUDAFRICA]

L’eredità
dell’ingiustizia  
L’industria sanitaria risale all’apartheid, invece il
sistema giudiziario è indipendente e progressista.
Cosa vuole diventare il Sudafrica da grande?    
di Giulia Riedo *
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una più solida e duratura ripresa eco-
nomica. Gran parte delle misure del
governo ruotano infatti intorno al-
l’erogazione di assegni sociali da cui
dipende oltre il 20% dei Sudafricani
e dai quali però non esiste una vera
strategia di emancipazione. 

La mancata redistribuzione del red-
dito è forse uno degli elementi princi-
pali all’origine della prolungata sta-
gnazione dell’economia sudafricana.
Per la gestione della pandemia, lo
Stato sudafricano è stato in grado di
formulare un pacchetto di misure eco-
nomico-sociali da quasi 30 miliardi di
euro, cifra inimmaginabile per molti
paesi nel resto del continente. La
buona capacità di mobilitazione di
capitali del Sudafrica è legata anche
al marcato sviluppo del suo settore fi-
nanziario. Tuttavia, come ci spiega la
ricercatrice Sonia Phalatse dell’Institute
of Economic Justice (IEJ), il particolare
riguardo che il governo sudafricano
continua a rivolgere a questo settore
è andato a discapito di investimenti
in settori in grado di creare un maggior
numero di posti di lavoro, quali il ma-
nifatturiero. L’ennesimo declassamento
dei titoli sudafricani a marzo da parte
di Moody’s, una disoccupazione sti-
mata a quasi il 50% e il vertiginoso
approfondirsi delle diseguaglianze eco-
nomico-sociali sono un segnale di
come la predilezione per la stabilità
finanziaria, anche attraverso politiche
di austerità, non abbia giovato alla
crescita del Paese ma, anzi, ironica-
mente, abbia perpetuato una struttura
macroeconomica vulnerabile agli
shock. Inoltre, il mancato avveramento
dell’uguaglianza di fatto promessa nel
1994 sta facendo crescere lo scontento
nei cittadini sudafricani, stanchi del-
l’enunciazione di politiche altisonanti
che spesso non trovano attuazione,
frustrati da frequenti episodi di cor-
ruzione e sempre più diffidenti nei
confronti di istituzioni dalle quali però
allo stesso tempo in larga parte di-
pendono.

La pandemia potrebbe essere un’im-
portante occasione per rendere ancora
più evidente a tutti i Sudafricani la
necessità di costruire un Paese più re-
siliente. I ricercatori dell’IEJ hanno
individuato nell’emancipazione dal
settore minerario e in maggiori inve-
stimenti in settori ad alta intensità di
mano d’opera (come la care economy)
o innovativi (green economy), i pilastri
per una crescita economica più dura-
tura e sostenibile.  

Il Paese ha più volte dimostrato di
avere le capacità di mobilitare im-
portanti capitali sia attraverso la rac-
colta sul mercato estero, sia grazie
all’intervento di Istituzioni finanziarie
internazionali (recentemente il Fondo
monetario internazionale ha accor-
dato al Sudafrica un prestito da 4,3
miliardi di dollari), ma soprattutto
mobilitando risorse interne grazie a
un sistema bancario particolarmente
sviluppato. Si tratta quindi di creare
una solida volontà politica d’investire
in misure che portino a un reale e
progressivo restringimento della for-
bice dei redditi, essenziale non solo
per migliorare il tenore di vita di mi-
lioni di Sudafricani, ma anche per ri-
trovare la strada (smarrita) della cre-
scita economica. Il Sudafrica, rispon-
dendo a questo imperativo morale
ed economico, potrebbe così final-
mente liberarsi di quel complesso di
fragilità originato da una scampata
guerra civile e da un’ingombrante
eredità basata sull’ingiustizia. e

Giulia Riedo [PRETORIA] ha lavorato come con-
sulente della FAO a Roma e in Sudafrica. È con-
sulente di cooperazione allo sviluppo, nell’ambito
di progetti per la governance e l’adattamento al
cambiamento climatico. 

come categorie particolarmente svan-
taggiate dall’epidemia e quindi aventi
maggiore diritto al sostegno. Il princi-
pale partito di opposizione, la Demo-
cratic Alliance (DA), aveva richiesto
il parere della Corte sulla validità di
tale impostazione, sostenendo che per
gli aiuti finanziari si dovesse conside-
rare solo il particolare svantaggio eco-
nomico subito dall’impresa. La Corte
però ha ribadito, anche fondandosi
sulla precedente giurisprudenza della
Corte costituzionale, che la pandemia
ha leso innanzitutto i diritti socio-eco-
nomici di certe categorie della popo-
lazione, e che quindi la formulazione
delle politiche di sostegno pubblico
deve tenere conto di tali differenze.
La sentenza ricorda come la stessa
Costituzione sudafricana riconosca il
particolare svantaggio di queste cate-
gorie: “Quello che è certo – recita la
sentenza – è che la Costituzione con-
siderata nella sua interezza, non può
essere interpretata come una Costitu-
zione libertaria come certi vorrebbero,
o come una Costituzione che non fac-
cia distinzioni in base alla razza,  igno-
rando in questo modo una storia ol-
traggiosa in cui la razza, unita ai divari
di classe e di genere, ha costituito il
fattore determinante della distribu-
zione delle risorse nella nostra società
per più di 300 anni della sua esistenza”
e che quindi il governo, nell’elabora-
zione delle politiche di sostegno, sa-
rebbe legittimato a favorire specifiche
categorie di cittadini. Se, teoricamente,
il Sudafrica riconosce il diritto ad
un’eguaglianza non solo formale, ma
anche sostanziale, i risultati scarseg-
giano dal lato dell’applicazione di mi-
sure per ridurre i divari economici e
sociali. Sebbene non manchino i ten-
tativi, l’approccio sembra spesso ri-
spondere più ad esigenze elettorali
dell’African National Congress (ANC),
guida della lotta anti-apartheid e partito
di governo fin dal 1994, che ad uno
sforzo reale e coerente per colmare le
diseguaglianze e creare le basi per

Operatori sanitari protestano davanti a un
ospedale di Cape Town durante l’esplosione
della pandemia di Covid-19. Il settore
sanitario pubblico in Sudafrica ha condizioni 
di lavoro sempre più scadenti.
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Il Covid-19 ha indubbiamente preso il mon-
do d’assalto grazie ad una diffusione glo-
bale mai vista prima che ha finito per pa-
ralizzare economicamente l’operatività

su scala mondiale e causare notevoli perdite
di vite umane. In mancanza di un accordo
generalizzato sulle azioni da intraprendere,
la maggior parte degli Stati membri hanno
agito da soli, concentrandosi sulla gestione
della crisi interna e chiudendo unilateralmente
le frontiere, disattivando al contempo le quat-
tro libertà del mercato interno. La frattura
nord-sud, retaggio della crisi finanziaria, è
ancora in atto: specialmente per quanto ri-
guarda la necessità e l’implementazione delle
misure di supporto fornite dalla Ue, richieste
con maggior insistenza dagli Stati membri
orientali e meridionali, e invise agli Stati
nordici, che sono stati abbastanza autosuf-
ficienti nella gestione della crisi e in generale
hanno avuto bisogno di meno sostegno. 

Queste divisioni diventano ancor più pre-
occupanti se viste nel contesto della com-
petizione con la strategia “Made in China”
2025 che minaccia di smantellare la sovranità
della Ue in questa condizione frammentata. 

Attraverso la sua One Belt, One Road Ini-
tiative la Cina si offre come la salvatrice del-
l’Europa orientale dal modello del Brussels
Consensus attraverso la sua strategia 17+1,
cosa che ha spinto la Ue a riconciliare le
divisioni interne, come sottolineato dalla
Commissione nel Documento di indirizzo
strategico Ue-Cina 2019. Detto questo, i rap-
porti con la Cina sono fondamentali per il

ruolo che la Ue vuole ritagliarsi nel mondo
multilaterale che sta emergendo attualmente
con la fine dell’egemonia Usa. La possibilità
che la Ue riesca a salvare la propria economia
dopo il Covid-19 dipenderà pertanto dall’ef-
ficacia delle sue politiche nel far fronte al di-
sincanto degli Stati membri e dalla sua ca-
pacità di riconciliare le forti disparità econo-
miche, inasprite dalle misure di austerity
neoliberali introdotte in seguito alla crisi fi-
nanziaria in Europa. 

Come risposta alla diffusione del Covid-
19, l’Unione europea ha riorganizzato le proprie
priorità in modo da proteggere la salute e la
sicurezza dei propri cittadini e sostenere le
economie nazionali. Per raggiungere questo
obiettivo, l’Unione si è assicurata la fornitura
di apparecchiature mediche, ha promosso la
ricerca di trattamenti e vaccini e sostenuto
l’occupazione e le imprese con il proprio pro-
gramma di Trasformazione digitale e Transi-
zione verde. Tutte queste misure sono illu-
strate nel Piano di Rilancio e finanziate dalla
Commissione attraverso un drastico incre-
mento del tetto di spesa degli stati e attivando
la clausola di salvaguardia generale. Ciò no-
nostante, la decisione finale sulle valutazioni
finanziarie dipendeva in ogni caso da un ac-
cordo tra i Capi di Stato dei Paesi europei. 

Il dibattito su una potenziale strategia fi-
nanziaria della Ue per risollevare le sorti del-
l’Unione dopo la pandemia da Covid-19 pareva
essere stato definito durante il vertice del
Consiglio d’Europa nel luglio 2020. I leader
europei hanno raggiunto un accordo che ha

portato una ventata d’aria fresca e sancito
una svolta nei negoziati. Per affrontare la
peggior recessione nella storia della Ue, è
stata approvata l’istituzione di un fondo del
valore di 750 miliardi di euro. Questi fondi
saranno in parte recuperati mediante finan-
ziamenti congiunti che garantiranno prestiti
e fondi da elargire agli Stati membri più colpiti
della Comunità. In generale, la Ue prevede di
spendere 1.074 trilioni di euro del budget ge-
nerale dell’Unione. Sebbene l’accordo sul
budget paia essere salvifico, si sa già oggi
che non sarà interamente implementato. An-
che se il Fondo per la Ricostruzione è stato
approvato in toto, il Parlamento europeo ha
respinto il resto dei piani in quanto troppo
poco dipendenti, tra le altre cose, dal ricono-
scimento dello Stato di diritto negli Stati
membri. Il lavoro, nonostante sia stato in
parte approvato, non è perciò finito. 

Tutto sommato, c’è ancora molto da fare
per risolvere la crisi, ma queste misure rap-
presentano sicuramente un buon passo in
avanti nell’affrontare le disuguaglianze eco-
nomiche insite in Europa e riparare le fratture
manifestatesi nell’Unione. La mutualizzazione
dei debiti tra Stati membri potrà effettiva-
mente rappresentare una soluzione per una
risposta europea incentrata sulla solidarietà
o porterà la Ue su una pericolosa china verso
il collasso economico? E, a sua volta, questo
potrebbe aggravare la dipendenza dalla Cina
e possibilmente scardinare la sovranità eu-
ropea? Solo il tempo può dirlo.  e

Daria Derevianchuk [KIEV] 4° anno di Relazioni
internazionali, Comunicazione pubblica e Studi
regionali all’Università nazionale dell’Accademia
di Kiev-Mohlya; Ana Maša Leskovšek [LUBIANA],
4° anno di laurea in Legge all’Università di Lubiana,
interessata al Diritto internazionale, Diritto Ue,
Diplomazia e Legge consolare; Giorgia Polo [VE-
RONA] avvocato tirocinante, master all’Università
di Trento, specializzata in Diritto comparato eu-
ropeo e transnazionale; Clement Wallace [YORK]
2° anno di Storia e Politica presso l’Università di
York; Marta Wawrzyniak [VIENNA] laureata in
Relazioni internazionali all’Università di Leeds,
svolge un master in Tecnologie ambientali e Affari
internazionali presso l’Università della Tecnologia
di Vienna.

Riuscirà la Ue 
a salvare l’economia
dopo il Covid? 
Cinque studenti del Model EU 2020, corso organizzato
da Eastwest European Institute, analizzano la risposta
che l’Unione europea sta dando alla crisi da Covid-19.
di Daria Derevianchuk, Ana Maša Leskovšek, Giorgia Polo, Clement Wallace 
e Marta Wawrzyniak *
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L’INTERNAZIONALE

ADDING

EXTRA
TO THE

ORDINARY
OPEN DAY 2020
16 maggio | 9 luglio | 10 settembre
anche in streaming

CORSI DI LAUREA TRIENNALE
LINGUE PER L’INTERPRETARIATO E LA TRADUZIONE (L-12)
PERCORSI: BILINGUE • TRILINGUE

ECONOMIA E MANAGEMENT D’IMPRESA (L-18)
CURRICULA: DIGITAL MANAGEMENT • INTERNATIONAL MANAGEMENT • GREEN MANAGEMENT

SCIENZE POLITICHE PER LA SICUREZZA E LE RELAZIONI INTERNAZIONALI (L-36) 
PERCORSI: SICUREZZA INTERNAZIONALE E CRIMINALITÀ • RELAZIONI INTERNAZIONALI

CORSI DI LAUREA MAGISTRALE
INTERPRETARIATO E TRADUZIONE (LM-94)
PERCORSI:
• INTERPRETARIATO
• TRADUZIONE

LINGUE E DIDATTICA INNOVATIVA (LM-37)
PERCORSI:
• INSEGNAMENTO DI 1 LINGUA DELL’UE
• INSEGNAMENTO DI ITALIANO PER STRANIERI E DI 1 LINGUA DELL’UE
• INSEGNAMENTO DI 2 LINGUE

INVESTIGAZIONE, CRIMINALITÀ E SICUREZZA INTERNAZIONALE (LM-52)

ECONOMIA E MANAGEMENT INTERNAZIONALE (LM-77)
CURRICULA:
• LUSSO, MADE IN ITALY E MERCATI EMERGENTI
• MARKETING ED EXPORT DIGITALE 
• MANAGEMENT DELLE RELAZIONI INTERNAZIONALI

LINGUE
ARABO, CINESE, FRANCESE, INGLESE, PORTOGHESE, RUSSO, SPAGNOLO, TEDESCO

SOFT SKILLS
PUBLIC SPEAKING, DIZIONE, CROSS-CULTURAL COMMUNICATION, PERSONAL BRANDING, LEADERSHIP, TEAM BUILDING

LEZIONI IN PRESENZA E IN DIRETTA STREAMING

VIA CRISTOFORO COLOMBO, 200 ROMA               UNINT.EU
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Nelle emergenze, l’alimentazione scolastica è una salvaguardia 
essenziale che contribuisce a ridare senso di normalità e 
continuità educativa ai bambini, specialmente alle bambine.

Pasti nutrienti a scuola aiutano la frequenza e 
l’apprendimento dei bambini, aiutandoli a raggiungere il loro 
potenziale e sviluppando il capitale umano di un paese. 

Diamo ai bambini la possibilità di un futuro migliore.

I pasti che 
fanno la diff erenza

SAVING
LIVES
CHANGING
LIVES

Seguici su:        @WorldFoodProgramme @WFP_IT
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